MIRE GIORNATE 
I RIVOLUZIONE 
PARLAMENTARE 


n'ipotesi: Togliatti 
a seguito Nenni per 
Mon rimanere solo 


OPO NOVE ANNI di opposizione pregiudiziale e tre di in- 
Bdugi, l’on. Pietro Nenni s'è finalmente deciso al gran salto 
f fianco della democrazia cristiana, tirandosi dietro i comu- 

sti, scegliendo, per trovarsi d'accordo con gli ex avversari, 

problema meno adatto. Ad accrescere la sua amarezza e la 

a perplessità, nessuno gli risparmia sarcasmi: Segni e Fan- 

i dicono che non sanno proprio che fare dei voti recati da 

nni, Saragat assicura che è meglio fare nuove elezioni che 
‘servirsi dei voti di Nenni, nello stesso partito socialista il ma- 

Îlumore è esploso in forme non sempre coperte e, al solito, il 
ù sprezzante di tutti nei riguardi di Nenni è Togliatti: lo 
cusa di voler prolungare situazioni equivoche nel segreto 
elle urne, di essere insomma un mediocre manovratore. 
Quanto a Nenni, dopo aver scatenato l'improvviso assalto di 
pti socialeomunisti a favore del governo a Montecitorio e a 
alazzo Madama e dopo aver molto parlato e scritto, ora ap- 
are perplesso..Chi conosce le vaste possibilità oratorie, se 
n proprio dialettiche, di Nenni e l’istinto che lo spinge con 
ano di ferro a stare sempre in prima fila, è certo che l’uomo 


dn si terrà in disparte, non 
! considererà sconfitto. Ai 
cini, agli amici fidati dice 
e, sé sbagliò, il suo fu solo 
fin errore di tattica, non di 
npostazione. La verità, come 
besso avviene quando si ha da 
re con Nenni, è a metà strada. 
Nei mesi scorsi, durante tutte 
riunioni tenute dalla direzio- 
del PSI sulla questione dei 
fibunali militari, nessuna voce 
eva mai rotto l’unanimità 
elle opinioni. Erano tutti d’ac- 
b&rdo che la legge proposta dal 
Dverno doveva essere appro- 
ta per evitare che alcune cen- 
naia di iscritti o entrassero in 
cere o non ne uscissero. Né 
ra alcuna diversità sul mo- 
b di giudicare la proposta 
l ministro Moro: era antide- 
peratica, anticostituzionale, 
pgica e perciò un insulto al 


diritto. Fu perciò deciso, da Nen- 


i ni e da tutti gli altri membri 
| della direzione, di scatenare una 


campagna per far modificare il 


| testo governativo con una serie 


di modifiche sostanziali. 

Come succede in questi casi, 
i rappresentanti delle sinistre, 
a furia di gridare e di trovare 
consenzienti anche gli stessi av- 
versari abituali, finirono con lo 
affezionarsi alle loro tesi e di- 
menticarono l’esigenza di parti- 
to che voleva l’approvazione 
della proposta di iegge governa- 
tiva per evitare il carcere a una 
notevole folla di iscritti. E sem- 
brava che tutto fosse destinato 
a svolgersi nel modo più con- 
veniente alla loro parte: fare 
una bella, coerente ‘figura gri- 
dando contro la brutta legge e 
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. La regina Elisabetta compare in pubblico a uno spet- 
b di gala, la stessa sera della rinuncia di Margaret. 


Londra. Margaret arriva a Cla- 
rence House di ritorno da Uck- 
field (Sussex) dove ha trascorso 


Townsend lultimo 


della 


con 


end prima 


Gli scienziati della più 


week- 


separazione. 


importante 


università del mondo si avvicinano 
sempre più al mistero della creazione 


di FRIEDL ORLANDO 


OS ANGELES, novembre. — Da Berkeley è stata annunciata, per opera dei professori 

Emilio Segre, Owen Chamberlain e Clyde Weigand, la scoperta dell’antiprotone. Da Ber- 
keley tre giorni dopo è arrivato l’annuncio che per la prima volta nella storia frammenti in- 
teri di virus sono stati ricomposti in materia biologicamente attiva. Da Berkeley, benchè 
questa università non sia un centro medico, il dottor John Gofman ha scatenato in questi 
giorni una tempesta di entusiasmi, critiche, polemiche, provocando ansiosi esperimenti a Har- 
vard, Pittsburgh e Cleveland, con la prima teoria scientifica sull'origine dell’arteriosclerosi, 
una malattia che egli ritiene derivare dalla colesterina, ma soltanto quando questa corra nel 
sangue in combinazione con beta-lipoproteine. 

A Berkeley è stato scoperto il plutonio; Jacques Loeb ha ottenuto per la prima volta la 
partenogenesi artificiale; William Jacques e Herrick Johnston hanno prodotto l’ossigeno pe- 
sante; Agnes Fay Morgan ha fissato in cifre il metabolismo e l’influenza reciproca delle vi- 
tamine e proteine. A Berkeley funzionano ininterrottamente il ciclotrone e il bevatrone, e 


si incontra praticamente un 
premio Nobel ad ogni passeg- 
giata in un corridoio. 
Berkeley è la sezione mag- 
giore della massima  univer- 
sità americana, l'università 
di California, che è forse la più 
grande. del mondo: ‘quest'anno 
vi si sono iscritti 32273 studenti 
Otto sono i centri dell'universi- 
tà di California: sei \piccoli e 


| 
| 
| 
Ì 


due grandi. I maggiori sono Los 
Angeles, designato con la sigla 
UCLA (Università di California, 
Los Angeles), e Berkeley, noto 
per antonomasia con le sole ini- 
ziali UC. Proprio questa setti- 
mana, ricorrendo il XXV annua- 
le della presidenza dell’intera 
università di California da par- 
te di Robert Gordon Sproul, il 


cancelliene di Berkeley, Clark 
Kerr, ad una riunione comme- 
morativa ha annunciato al suo 
superiore l’arrivo di. un assegno 
di due milioni e settecentocin- 
quantamila dollari ‘per la crea- 
zione di un nuovo istituto di ri- 
cerche: regalo di un anonimo 
banchiere « per scpprire e inco- 
ragglare il lavoro di indivi- 


grande talento ». L'’u- 
California ha un 
capitale liquido versato di 
cinquantasette milioni di dol- 
lari e un reddito annilo assicu- 
rato dallo Stato di Caiifornia di 
cinquantaquattro milioni di dol- 
lari. Le fondazioni, le concessio- 
ni, i regali ehe giungono da ex 
alunni, i contributi federali per 
ricerche speciali (si ricordi il be- 
vatrone, pagato nove milioni e 
mezzo di dollari dalla commis- 
sione per l’energia atomica), 
portano la ricchezza dell’univer- 
sità di California e ìn partico- 
lare di Berkeley a cifre astrono- 
miche, assicurano il manteni- 
mento di duemila professori e 
di altre tremila persone, e con- 
sentono la creazione di nuovi 
istituti quasi ogni anno. 
Durante il maccartismo, Ber- 
keley ha vissuto ore difficili. Ja- 
cke Tenney, capo del comitato 
californiano contro le attività 
sovversive, stava per distruggere 
il patrimonio spirituale di que- 
sta università. Il presidente 
Sproul e il cancelliere Kerr re- 
sistettero, ma dovettero accet- 
tare il principio della epuùrazio- 


dui di 
niversità di 


ne, ottenendo soltanto che fos- 


se lasciata all’autorità univer- 
sitaria. La maggior parte dei do- 
centi accettarono di giurare; 
un centinaio furono licenziati, o 
perchè non vollero giurare, o 
perchè si dichiararono di idee 
marxiste. Cominciò subito pero 
una battaglia giuridica, conclu- 
sasì ora in tribunale con la di- 


chiarazione dell’illegalità dei 
provvedimenti presi. 

Non è tuttavia un'università 
incline ai problemi politici nè 
ha troppo accentuati caratteri 
umanistici. Risente infatti della 
data di fondazione: 1868, in pie- 
no naturalismo analitico. 

Basta parlare con Emilio Se- 
gre, uno degli scopritori dell’an- 
tiprotone, per rendersi conto 
della ripugnanza della mentalità 
di Berkeley a passare dalla fisica 
alla cosmogonia proprio mentre 
i suoi scienziati frugano i segreti 
della creazione. E tuttavia le 
tentazioni metafisiche, in un 
mondo come l’attuale, dove il 
miracolo sembra essere la norma 
della natura anzichè Ja sua vio- 
lazione, affiorano continuamen- 
te, come quando, nell’ultimo co- 
municato importante di Berke- 
ley, si legge «mai prima d'ora 
un sistema suscettibile di ripro- 
dursi era risultato dal montag- 
gio in provetta di materie inat- 
tive ». 

Il biochimico Heinz Fraenkel- 
Conrat e il biofisico Robley Wil- 
liams hanno lavorato per otto 
mesi nel laboratorio dei virus 
diretto dal premio Nobel Wen- 
dell Stanley, con ricerche finan- 
ziate dalla fondazione per la 
paralisi infantile e dal ministero 
della Sanità di Washington, su 
uno dei più grossi virus cono- 
sciuti, il ’’ mosatco del tabacco”. 
Lo stesso Stanley, che lo scoper- 
se anni fa, era riuscito a scin- 
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| CONTINUA DA PAGINA 1 
raccogliere nello stesso tempo i 
frutti della legge stessa. 

Infatti, i deputati presenti quel 
pomeriggio di mercoledì 26 otto- 
bre erano 474, di cui 192 socialco- 
munisti e 25 monarchici e fascisti. 
I deputati del centro erano perciò 
257, e pur tenendo conto di defezio- 
ni e di disobbedienze all’interno 
del quadripartito e di un muta- 
mento di fronte all’ultimo momen- 
to da parte delle destre, c'erano ab- 
bastanza voti per far approvare 
la legge. Nelle precedenti votazio- 
ni aveva prevalso il governo, e gli 
emendamenti proposti dalle destre 
o dalle sinistre erano caduti. E' da 
tener presente inoltre che c’era 
abbastanza omogeneità suì banchi 
del centro, grazie all'assenza di 
alcuni fra i maggiori esponenti 
della destra democristiana: Pella, 
Andreotti. Codacci Pisanelli 

Poichè le precauzioni non sono 
mai troppe quando le votazioni 
avvengono nel buio delle urne, fi- 
no all'ultimo momento sì pensava, 
sui banchi delle sinistre. che Nenni 
avrebbe schierato a fianco del go- 
verro "la pattuglia Ghislandi ” 
Guglielmo Ghislandi è un deputa- 
to bresciano, ha trascorso 35 anni 
nel partito socialista, è componen- 
te del comitato direttivo del grup- 
po parlamentare socialista. Vec- 
chio amico di Nenni. pare che 
Ghislandi tenga sempre all'erta un 
gruppo di anziani deputati socia- 
listi per parare le difficoltà im- 
provvise del governo, secondo le 


esigenze del momento. 
E' difficile 


dare un ordine logi- 


LAZZARO 
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derlo neì suoi componenti prin- 
cipali, acidi nucleinici e protei- 
ne, ma non era riuscito ad ac- 


S c 
fossero collegati gli u 
tri in queste 
chiamano virus, e che 
di sotto della suddivision 
mondo animale e que.lc 
le, e forse anche del 
contatto fra la mate 









sestanze atte a 


v 


mente 


rita il misterioso aggettivo ‘ vi- 
va” e la materia non viva. Al- 
cuni scienziati americani s0- 
stengono, infatti. che : virus non 
siano materia viva, ma sempli- 
” ne. 
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animali e vegetali, a ccrromper 
le e a romperle. I frammenti di 
sellule. così prodotti, sarebbero 


nuovi virus. di mcdo che la per- 
petuazione dei virus non sareb- 
be autonoma, ma il risultato del 
loro patologico connubio con cel- 
lule organiche. Il virus, cioè, 
non presenterebbe una delle ca- 
ratteristiche fondamentali della 
vita: l’autoperpetuazione 

L'esperimento di Fraenkel 
Conrat e di Robley Williams, 
indagando nella natura dei vi- 
rus, apre invece una porta an- 
che a studi di questo genere 
Il dottor Roger Hart, dopo avere 
riscaldato un virus per un mi- 
nuto, in un liquido detergente 
che ne ha lavato via le proteine, 
è riuscito a fotografare isolata- 
mente l'acido nucleinico, riscon- 
trando che esso corre come una 
bacch in un mantello di 
i press'a poco come la 
grafite centro un lapis. I fram- 
mentì di proteine sciolti posso- 
no essere precipitati in forma 
di noccioline visibili al micro- 
scopio elettronico. 

Applicando separatamente 2- 
cido nucleinico e proteine, rica- 
wati con processi indipendenti, 
sulle foglie di tabacco, Fraen- 
kel-Conrat ha constatato che 
esssi rimanevano inattivi. Suc- 
cessivamente, mescolando dieci 
parti di proteine per una di aci- 
do nucleinico in una soluzione 
leggermente acida, ha ottenuto 
un composto che fa ammalare 
le foglie di tabacco entro venti- 
quattro ore: nel medesimo tem- 
po, cioé, del virus orizinale 

Se il virus è suscettibile di au- 
toriprodursi, significa che una 
materia morta è stata richia- 
mata in vita: potrebbe quindi es- 
sere possibile fare altrettanto 
con i cromosomi delle cellule. 
che danno le caratteristiche e- 
reditarie. Limitatamente alla 
viruologia, potrebbe essere po. - 
sibile dosare i virus risuscitati 
in modo che agiscann da vac- 
cino, che siano, cioè, capaci di 
provocare l'immunità senza da- 
re la malattia. Ma non si tratta 
solo di questo. Gli studi sono 
più ambiziosi. Il miracolo di 
Lazzaro sta per ripetersi in 
America? 





Friedl Orlando 
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co o appena cronologico ai fatti 
che avvengono nei corridci © sui 
canapé di Montecitorio, ma può 
dirsi che breve fu la preparazione 
dell'impensato colpo di scena. Ne» - 
ni aveva deciso già da tempo ui 
cogliere l’occasicne favorevole per 
marciare fino in fondo e la dire- 
zione del suo partito aveva deciso 
di favorire l'approvazione della 
legge sui tribunali militari. Inoltre 
con questa clamcrosa conversione 
a destra, Nenni sperava di mettere 
tutti i partiti, tutto il Parlamento, 
l'intiero Paese di fronte al fatto 
compiuto dell'apertura a sinistra. 
Chiamò dunque Lucio Luzzatto, il 
segretario del gruppo parlamentare 


socialista, per ìinformarlc della de-'’ 


cisione presa, mandò Ferdinando 
Targetti a discutere della faccenda 
con il comunista Fausto Gullo, af- 
fidò al deputato ex azionista Fran- 
cesco De Martino il compito di 
spiegare alla Camera che i scciali- 
sti avrebbero votato a favore della 
legge violentemente presa di petto 
fino a poche ore prima. I comu- 
nìistìi, per non restare isolati e sia 
pure con molta malavoglia, accon- 
sentirono a seguire Nenni nella sua 
evoluzione a destra 

E’ difficile dire chi fra i parla- 
mentari socialisti sia stato il più 
violento a gridare contro Nenni 
per la pessima figura fatta. For- 
se fu l'avvocato foggiano Luigi 
Sansone, forse il giovane Giovanni 
Pieraccini o Sandro Pertini o Leo- 
netto Amadei oppure Riccardo 
Lombardi. Non importa. E° certo 
che la parte più democratica del 
PSI sì ribellò e continua a ribel- 
larsi per quel che avvenne la sera 
di mercoledì a Montecitorio 

Sottrattosi agli insulti. ai rim- 
brotti, alle violente accuse, Nenni 
chiamò i giornalisti è cercò di giu- 
stificarsi: disse sostanzialmente che 
lo aveva fatte per non mandare 
in carcere melti suci iscritti. Era 
il più invalido egli argomenti. I 
casì erano due: o la legge passava. 
ronestante i voti contrari dell: si- 
nistre, e nessuno sarebbe andato in 
carcere; o la legge ncn passava, e 
allora la sinistre avrebbero tratto 
due vantaggì cospicui. A ragione 
Nenni e Togliatti avrebbero potu- 
to dire agli italiani: "Decire o ceh- 
tinafa di nostri iscritti andranno in 
carcere, ma abbiamo difesc la Co- 
stituzione, il diritto. la democrazia 
con tutte le nostra sincere forze”. 
E rivolti a Segni. avrebbero potu- 
to aggiungere: ” Avete voluto fi- 
darvi del votc delle destre, della 
lealtà di Covelli e di De Marsa- 
rich? Ed ecco come siete stati tra- 
diti nelle urne. Ben vi sta. L'uni- 
co appoggic potremo darvelo noi” 

Se poi volete la prcva del nove 


cha Nenni avrebbe potuto con- 
tinuare la buona battaglia de- 
mccratica senza far rischiare ur 


sol giorno di carcere a nessuno e 
serza dover ricorrere all’espedien- 
te della ” pattuglia Ghislandi” 
prendete il resoconto sommario 
della seduta di mercoledì. A pa- 
gina 21 trcevate i risultati della vo- 
tazicne segreta tenuta contempo- 
raneament= su quattro argomenti 
Il bilancio delle Poste è Teleco- 
municaziori fu approvato con 270 
sì e 204 no: il bilancio dei Tra- 
spcrti ebbe 273 sì e 201 no: l’ac- 
cerdo culturale fra l'Italia e il 
Giappone ebb:=: 301 sì e 173 no 
ccme si vede, anche senza l’ap- 
porto dei voti delle sinistre il go- 
verno ebbe cuella sera un largo 
margine di maggioranza. E’ vero, 
per la prcpcsta di legge sulla 
ccmpeterza dei tribunali militari. 
ci furono 97 centrari. masi 
suppone da tutti che furono dati 
dai sccialcomunisti o per dispetto 
contro Nenni, o per un'estrema f2- 


vati 
VULI 


deltà alla propria ccscienza, op- 
pure per dare a intendere che 
senza il concorso dei voti delle si- 
ristre la legge non sarebbe stata 
approvata. 

La sera dopo, la commedia degli 
equivoci si trasferì nell'aula di pa- 
lazzo Madama. Parlò il ministro 


Tambroni sul bilancio dell'Intern 
ed ebbe frasi piuttosto amare per i 
comunisti. Molti deputati del cen- 
tro avevano firmato il registro dei- 
e presenze ed erano andati via: 
elli di sinistra avevano firmato 
10 rimasti: sicché erano in 
tta maggioranza. A un certo pun- 
1 senatore comunista Giuseppe 
presentò un ordine del 
materia elettorale, nè la 
né il governo lo ac- 
nno, ma passò lo stesso © 
grande maggioranza. Infine si 
votare il bilancio. Il se- 
remunista Ottavio Pastore 
io che il suo gruppo avreb- 
contro. Il democristiano 
a guadagnare 
tempo e far arrivare i rinforzi 
chiese che la votazione avvenisse 
per apvello nominale. Ed ecco a- 
vanzare alzarsi a parlare il vec- 
chio deputato nenniano Carmine 
Mancinelli e domandare a sua vol. 
ta ch= la seduta sia tolta. Il vice- 
presidente Giorgio Bo ha un atti- 
mo di esitazione perché una vota- 
zione cominciata non può essere 
sospesa, ma infine accetta di sta- 
re al gioco: la seduta è sospesa 
Sono le 20,50. I senatori di sinistra 
investono cuasi Ceschi e gli altri 
capi del gruppo democristiano 
« Perchè volete farci fare un'altra 
brutta figura? Con l’appello nomi- 
nale saremo costretti a votare a 
favore del governo, e questo sareb- 
be un vo’ troppe. Mettiamoci d'’ac- 
cordo: voi ritirate la richiesta di 
votazione per appellb nominale e 
oi vi lasciamo libero il campc ». 
Era un compromesso accettabile; 
i senatori socialisti e comunisti al- 
la 21,10 erano già quasi tutti iuorì 
di nalazzo Madama. Ceschi dichia. 
rò di non insistere, il bilancic fu 
approvato. 

Venerdì e sabato alla Camera, 
sui bilanci dell'Industria e del La- 
voro. continuarono i loro sforzi per 
mantenere quanto più aperte fosse 
possibila le porte a destra. Nei di- 
scorsi e negli articoli della dome- 
nica, Togliatti, che deve continua- 
mente difendersi dall'accusa di 
borghesismo da parte dei seguaci 
di Secchia, mostrò una punta di 
disgusto per quello che Nenni lo 
aveva portato a fare; Nenni fece 
più di un passo indietro dicendo 
che non voleva aiutare il governo 
democristiano, ma solo mettere Se- 
gni alla prova sulle leggi sociali e 
costituzionali; i esentanti del 
governo e dei ti di centro fe- 
cero a gara nel mostrare le spalle 
alla iniziativa di Nenni. 

Quale sia il significato delle ma- 
novre parlamentari, di questa spe- 
cie di ” ballo dei Lancieri ”, comin- 
ciate all'improvviso la settimana 


scorsa, diciamo in altra del 
Aggiungiamo LE, le 
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pros- 
sime, dopo un lungo sonno tutti i 
partiti sono di nuovo in piedi alla 
ricerca di un nuovo equilibrio, e 
intanto cercano di sgambettarsi a 
vicenda. Chi sarà il più abile? 





X Frassati voleva le 
36 ore, i sindacalisti 
si contentano delle 40 


OPO il congiobamento per i pub- 

blici dipendenti e i miglioramen- 
ti economici per gli insegnanti, le 
organizzazioni sindacali proporr.n. 
no al governo il problema della set. 
timana lavorativa di quaranta ore. 
L'argomento non è nuovo; infatti 
non si tratterebbe che di ripristi- 
nare una vecchia legge sospesa du- 
rante la guerra. 

Le origini di questa norma sono 
antiche. Nel preambolo della co- 
stituzione dell’Organizzazione inter- 
nazionale deì lavoro, del 1919, è 
detto che per migliorare le condi- 
zioni dì vita dei lavoratori occor- 
reva «stabilire ia durata massima 
della giornata e della settimana 
lavorativa ». 

In Italia una legge del 1923 sta- 
bilì la settimana lavorativa di 
quarantotto ore. Nel 1937 per gli 
operai dell'industria tale limite fu 
ridotto a quaranta ore settimanali 
e a otto ore giornaliere, soprattut- 
tc per far fronte alla disoccupa- 
zione, piuttosto grave per una crisi 
di sovraproduzione, La disposizione 
però fu applicata solo in parte, 
finchè nel 1940 fu sospesa, ripristi- 
nando l’orario ancora in vigore. 

L’anno scorso sulla "Stampa ” il 
senatore Alfredo Frassati scrisse al- 
cuni articoli per sostenere la set- 
timana di trentasei ore. Le orga- 
nizzazioni sindacali hanno già ini- 
ziato trattative ufficiali con i mi- 
nisterì competenti e nel prossimo 
mese chiederanno la discussione 
dell'intera questione. 

Ecco quanto ci hanno dichiarato 
în proposito i dirigenti dei tre sin- 
dacati. 












G. DI VITTORIO - CGIL 
LE VECCHIE OBIEZIONI 


E OBIEZIONI che si solleva- 

no contro le quaranta cre di 
lavoro sono simili a quelle che 
si sollevavano contro le quaran- 
totto ore la cui adozione, invec», 
non ha dato luogo a nessu- 
no sconvolgimento. L’argomenio 
che oppongono gli industriali 
dei vari paesi all'applicazione 
delie quaranta ore, beninteso 
con lo stesso salario delle qua- 


* 


rantoito ore, è che i paesi 
che applicano l'orario ridotto 
si possono trovare in svan- 


taggio sul terreno della con- 
correnza interna ed internazio. 
nale rispetto ai paesi che conti- 
nuano ad adottare l’orario at- 
tuale. Per questo è necessario 
che le tre più importanti orga- 
nizzazioni internazionali, e cioè 
la Federazione sindacale mon- 
diale, la Confederazione Inter- 
nazionale sindacati liberi e la 
Confederazione internazionale 
dei lavoratori cristiani facciano 
una azione contemporanea. 


| 





ITALO VIGLIANESI.UIL 


fn della produzione e 

l'incremento della produttivi. 
tà verificatasi in questi ultimi 
anni in quasi tutta l'industria 
italiana, cui peraltro non è cor- 
risposto un proporzionaie au- 
mento dell'impiego di mano d'’o. 
pera, ma soprattutto motivi di 
ordine sociale hanno convinto 
gli organi direttivi della UIL a 
dare inizio alla campagna per 
l'attuazione delle quaranta ore 
settimanali nell’industria  ita- 
liana. La UIL intende portare il 
problema sul piano dell’incre- 
mento della produttività nelle 
cosiddette aziende dimostrative, 
come prima fase della campa- 
gna, ma ritiene che la sua at- 
tuazione debba essere coordina- 
ta insieme ai sindacati demo- 
cratici degli altri paesi dell’Eu- 
ropa occidentale e, pertanto, in. 
teresserà la CECA, l’Internazio- 
nale dei Sindacati liberi e ne 
farà istanza anche nelle discus- 
sioni del BIT. 


GIULIO PASTORE - CISL 
| INIZIAMO LA CAMPAGNA | OTTERREMO LE 40 ORE 


IA’ NELLA 37 sessione della 

‘conferenza internazionale de) 
lavoro, tenutasi a Ginevra dal 2 
al 24 giugno 1954, ebbi modo di 
sottoporre, in qualità di delega- 
to dei lavoratori italiani, uno 
schema di risoluzione riguar- 
dante la riduzione della durata 
del lavoro da 48 a 40 ore settima- 
nali. Per quanto ci riguarda non 
ci siamo nascosti che, per ut- 
tenere una riduzione dell'orario 
di lavoro mantenendo inaltera- 
to il livello nominale e reale del 
salario giornaliero senza ricor- 
rere peraltro all’intensificazione 
del ritmo di lavoro, fosse condi- 
zione necessaria quella di de- 
terminare impegni a livello in- 
ternazionale. Poichè la CISL ha 
sempre vivamente interpretato 
questa sentita istanza dei lavo- 
ratori italiani a ridurre l’ora- 
rio di lavoro, non ci stanche- 
remo di batterci, per realizzare 
questo obiettivo. 


* 


LETTERE AL DIRETTORE 


———_——_— +... —... 


Il petrolio nell'orto 







L E SOCIETA’ che hanno avuto la 
concessione per sîl are un gia- 
cimento petrolifer. ligano i pro- 





prietari a cedere il ter pagan. 
dolo al valore catastale. Avviene 
così che piccoli agricoltori, proprie- 
tari di un fazzoletto dì ra, sono 














privati dell'unica fonte reddi o e 
a un prezzo mol? nferiore a quel. 
lo di mercatc 

ANGEL AMPA, ROMA 
% La ie: ttamento dei 
giacimenti risale al 


1927, 





Romita e le case svedesi 
ELL'ARTICOLO "Il meglio per 


ora viene da Stoccolma" l'ar- 





si è con- 
vinto della necessità di fare qual- 


i Europa 


che cosa di simile anche da noi. 






Da diversi anni gli urbanisti ita- 
liani si battono per l'affermazione 
proprio di quei criterì 

Svezia, contro l'o ità della mag- 


gior parte delle nostre amministra. 


ionì nubbliche e private. Lo stesso 
stero dei Lavori Pubblici ha 

to cuasi costantemente i li- 
perì professicnisti; basta osservare 

se ner i senza tetto costruite 
e vrogettate daeli uffici del Genic 
Civile. Rimane perciò da vedere co. 


me cuesto "nuovo corso” del mi- 










nistro dei LL.PP. verrà attuato, 
cioè se la burocrazia si rivolgerà 
finalmente ad architetti liberi pro- 
fessionisti o continuerà a dare 
importanza a sterili servizi tecnici. 

Zevi nel suo articolo accenra an- 
che alla mancanza di organi di 
coordinamento efficienti e sgan- 


Uu 


ciati dalla routine burocratica. E’ 
inutile chiedere la creazione di un 
altro ente. In Italia ne abbiamo 


già troppì. L'INA-CASA, per esem- 


pic, ha dato ottima prova serven- 
dosi di liberi professionisti. Per- 
ché il Ministero del LL.PP. e gli 


Istituti Case Popolari non dovreb- 


bero fare altrettanto? 
DAVID GAZZANI, ROMA 
è& Non vediamo perché non si do- 
vrebbe credere a quanto l'on. Romi- 
ta ha affermato, sempre che sappia 
berarsi dagli impacci che la buro- 
crazia 3 creera 


Sussidio per i tbe 


A OLTRE un anno gli ammalati 

di tubercolosi sono in agitazione 
per ottenere un aumento del loro 
sussidio. Durante la degenza in 
ospedale essi ricevono cento lire al 
giorno e centocinquanta per la fa- 
miglia; quando escono hanno s0- 
lamente cinquecento lire giorna- 
liere complessivamente ma la con- 
valescenza è lunga e richiede una 
alimentazione speciale e continue 
cure. 

ARDUINO AGOSTINES, GORIZIA 
& Per alleviare il disagio economico 
degli ammalati di tbe l'on. Berlin- 
guer ha presentato alla Camera un 
progetto di legze che dovrebbe es- 
sere discusso tra breve. 


COL SACRIFICIO DEI MINORI 


POSSIBILE LA CORTE COSTITUZIONALE 


15 NOVEMBRE prossimo la 
lera e il Senato si riunìiran- 
n Assemblea Nazionale per pro- 
îre una seduta cominciata i) 
ottobre 1953. Quel giorno, in- 
] ma votazione ner 










fatti, ci fu la Dp 


eleggere i cinoue giudici della Cor- 
te Costituzionale. ma nessuno dei 
candidati raggiunse la maggioran- 
za cualificata dei tre quinti dei 
componenti dell'assemblea. 

Alle 10 del mattino, quando l’on 
Gronchi, allora presidente della 
Camera, aprì la votazione a scru- 
tinio segreto ogni parlamentare 


pria scheda cinque 
ti presentati dai va- 
erano sei: i demo- 
Ambrosini e Giu- 
socialista Mario 


scrisse sulla pi 
nomi. I candida 
partiti, però 
cristiani’ Gaspare 
seppe Canpi 


“ 


Bracci, comunista Vezio Crisa- 
fulli, Giovanni Cassandro per i tre 
partiti minori del centro, Biagio 


Petrocelli per le destre. 

le vctazioni ripetute nel- 
mattinata e nel pome- 
ito negativo. Anzi 
si diffuse un’aria di scetticismo e 
alcuni parlamentari diedero per 
scherzo quattro voti al monarchico 
Del Fante e due alla democristia- 
na Emanuela Savio. Le trattative 
tra i rappresentanti dei vari par- 
titi per accordarsi sul nome dei 
cinque candidati furono vane e la 
seduta pomeridiana, aperta alle 16. 
fu tolta cinque minuti dopo. 

Il 29 luglio 1954, dopo otto me. 
si, il Parlamento fu di nuovo con- 
vocato in seduta comune per una 
terza votazione, Ma nessun accor- 
do era stato ancora raggiunto. Il 
socialdemocratico Paolo Rossi pro. 
pose di rinviare la questione al 
termine delle vacanze estive, ma 
la sua proposta fu respinta. Lo 
scrutinio diede 396 schede bianche: 
solo i socialisti e i comunisti vo- 
tarono per i loro candidati. 

La questione della Corte Costi- 
tuzionale fu così accantonata. Co- 
me si presenta ora alla vigilia del 
nucvo voto? 

Poco prima della partenza di 
Nenni per la Cina si disse che il 
PSI avrebbe ritirato il proprio can- 
didato per favorire la realizzazio- 
ne dell'istituto costituzionale, ma 
l'on. Pertini, in un colloquio con 
il presidente della Camera smentì 
la notizia. Caduta la possibilità di 
una rinuncia da parte dei socia;i- 
sti, è stata fatta l'ipotesi di un 
ritiro della candidatura del profes- 
sore Giovanni Cassandro. Il PLI 
e il PRI non si sono opposti, ma 
l'on. Saragat ha protestato per 
questa « capitolazione laica ». Tut. 
tavia non si esclude di trovare una 
soluzione: Cassandro potrebbe es- 
sere incluso tra i cinque giudici 
che deve nominare il presidente 
della Repubblica. 

I nomi dei giudici proposti oggi 


la stessa 
riggio ebbero e 









non sono rimasti gli stessi del 1953 
Le destre hanno sostituito il prof. 
Petrocelli con il senatore del PNM 
Orazio Condorelli; i democristiani 
al posto del professore Ambrosini 
propongono il sen. Rocco Salomo- 
ne. I socialisti e i comunisti han- 
nc confermato la candidatura di 
Bracci e Crisafulli, che rimarreb- 
bero così gli unici esperti di di- 
ritto costituzionale e di diritto ci- 
vile tra i cinque giudici eletti dal 
Parlamento 


* 
Saranno quattro 


le gare motoristiche 


L PROBLEMA delle corse auto- 

mobilistiche e motociclistiche su 
strada sarà esaminato il 10 novem- 
bre. Per quell'epoca il CONI do- 
vrà presentare il calendario del 
prossimo anno a una commissione 
composta dai sottosegretari all’In- 
terno, ai Lavori Pubblici, ai Tra- 
sporti e da dirigenti di Polizia, 
dell'ANAS, dell’Ispettorato della 
motorizzazione e dello stesso CONI. 

La commissione dovrà anche di- 
scutere il grave problema dei fre- 
quenti incidenti e delle difficoltà 
che derivano dalla chiusura al traf- 
fico delle strade provinciali e sta- 
tali. 

Già nella precedente riunione, te- 
nuta in ottobre, la commissione a- 
veva deciso di limitare le gare so- 
lo a quelle di maggiore importan- 
za industriale e sportiva, per di- 
minuire gli inconvenienti lamenta- 
ti. La circolare diramata a suo 
tempo dal ministro Angelini, che 
dava ai prefetti la facoltà di con- 
cedere le autorizzazioni per le cor- 
se, non ottenne l’esito sperato per- 
ché molte gare furono trasferite in 
quelle regioni dove il prefetto si di- 
mostrava meno esigente. 

Nella riunione del 10 novembre, 
verranno presi anche provvedimen- 
ti per assicurare i limiti di sicu- 
rezza dei corridori e degli spetta- 
tori. Saranno permesse, perciò, tut- 
te le gare su autodromi chiusi; una 
certa larghezza è prevista anche 


per i circuiti semiaperti, come 
quello di Posillipo e di Castelfu- 
sano, 


Per le gare di velocità su stra- 
da, invece, la commissione li- 
miterà l’autorizzazione solo a 
quattro gare, che dovranno essere 
indicate dal CONI. L'esempio del- 
la Francia sarà seguito per le gare 
di regolarità ‘su strada, sottopo- 
nendo i concorrenti alla discipli- 
na del codice della strada, come 
se fossero automobilisti qualsiasi: 
un sorpasso in una curva priva di 
visibilità potrà essere punito con 
una contravvenzione. 











Miseria e abbondanza 


'ARTICOLO di Walter Reuther 

è poco convincente e si può defi- 
nire addirittura superficiale se con- 
sideriamo che è stato scritto da un 
dirigente sindacale. Non è possi- 
bile credere che i lavoratori saran- 
no assorbiti con tanta facilità nel 
nuovo assetto economico derivato 
dall'automazione. Finchè le indu- 
strìe grosse saranno nelle mani dei 
privati, non sì raggiungerà mai una 
soluzione soddisfacente del proble- 
ma 2 i lavoratori si divideranno 
la miseria invece dell'abbondanza, 
negli Stati Uniti come in tutti gli 
altri paesi. Già adesso i dirigenti 
sopportano a fatica le human re- 
lations, è facile immaginare cosa 
accadrà non avpena sarà possibile 
eliminare gli operai dalle fabbriche. 


ENRICO FERLENGHI, PARMA 


è I problemi umani e sociali che 
deriveranno dall'automazione sono 
molto complessi e Walter Reuther 
non aveva la pretesa di esaurirli nel 
suo articolo. Indicando quelli più 
importanti ha detto chiaramente 
che per dividere l'abbondanza in- 
vece della miseria, l'automazione 
dovrà essere usata con un preciso 
senso di responsabilità morale e so- 
ciale. 


“ 
Non è presidente 


EL NUMERO 5 del Suo setti- 

manale lei ha pubblicato un 
estratto della lettera da me invia- 
ta il 19 u.s. Secondo quanto scritto 
io avrei affermato di essere il pre- 
sidente dell’Hot Club di Firenze 
Ora questo è completamente fal- 
so, perchè io mi ero limitato a dire 
di far parte del consiglio di detto 
circolo, senza aver la minima idea 
di attribuirmi una carica che non 
è mia e che è degnamente ricoper. 
ta dal dottor Alfredo Luciano Ca- 
talani. La pregc di voler rileggere 
attentamente la mia lettera e cer- 
tamente si acccrgerà dell’errore da 
lei commesso. La prego inoltre di 
voler smentire quanto pubblicato, 
sia per amore della verità e sia 
perchè non desidero che tutti co- 
loro che sanno cuale è la mia cari- 
ca all'Hct Club di Firenze, debba- 
no pensare che io abbia voluto mo- 
strarmi più importante di quello 
che realmente sono. 

GIOVANNI PASSERA, FIRENZE 


» 
Prima di Kazan c’era Scharoff 


ROMA esiste da dieci anni la 
Libera Accademia di teatro che 
sotto la guida di Pietro Scharoff, 
uno dei più noti allievi di Stani- 
slawski, si ispira al metodo che 
nell'articolo ” Una soffitta per gli 
allievi di Kazan”, viene presenta- 
to come del tutto nuovo per l’Ita- 
lia. Gli articoli che sono stati scrit. 
ti da illustri critici sugli spetta- 
coli dell’Accademia confermano 

questa mia affermazione. 
ALDO RENDINE., ROMA 


ve 
Un nuovo reato 


G IORNI FA un vizile urbano mi 
fermò per una infrazione al re- 
golamento stradale. Cercai di spie- 
gare che la contravvenzione non 
mi sembrava giusta e rifiutai di 
gare, aggiungendo che avrei vo- 
uto informare i giornali dei con- 
tinui soprusi che vengono fatti ai 
cittadini. Oggi mi è stato recapi- 
tato il verbale di contravvenzione 
e secondo la motivazione sarei col- 
pevole di due reati: di quello com. 
messo agli occhi del vigile e del- 
l’altro, più grave, di aver minac- 
ciato di protestare pubblicamente 
contro un provvedimento che mi 
sembrava ‘ingiusto. 
LUCIANO LUCIGNANI, ROMA 


Celebrazioni opportune 


I L 31 DICEMBRE prossimo scade 
il termine utile per il pagamento 
delle polizze li ex-combattenti 
della guerra 1915-18. La somma è 
rimasta quella fissata cuaranta an. 
ni fa, oggi veramente ridicola. Per 
celebrare l'anniversario della vit- 
toria, invece di esaltare le virtù 
militari del nostro popolo, non sa- 
rebbe meglio adeguare, sia pure in 
parte, il valore delle polizze? 
ROMOLO UGOLINI, RIETI 


e 
Regioni al governo 


L'ON. SEGNI, quando fu nomina- 
to presidente del Consiglio dis- 
sei "Io sono il primo sardo che sia 
diventato presidente del Consigio”. 
Poco tempo fa, l'on. Colombo in un 


discorso disse di essere il primo lu. 
cano diventato ministro dell’Agri- 
coltura; anche l'on. Tambroni, 
parlando nelle Marche ha detto di 
essere il primo marchigiano arri- 
vato al Viminale. Anche l'on. Cor- 
tese potrebbe dire di esere il pri- 
mo napoletano diventato ministro 
dell'Industria. Perché gli uomini 
politici hanno queste infantili va- 
nità? 

BAI DO STEA, BARI 


dr Non si tratta di vanità o di cam- 
panilismo ma piuttosto di legittima 
soddisfazione di uomini politici nati 
in regioni che fino a oggi non han- 
no avuto rappresentanti al governo 


Papere al microfono 


E SI VOLESSERO raccogliere 
li errori che giorno per gior- 
no ci propinano gli annunciatori. 
ì cronisti e spasso anche i conversa- 
tori della radio, verrebbe un elenc9 
senza fine. Ora ci sì sono messì an- 
che gli attori che cambiano l’ac- 
cento delle parole a loro piacimen. 
to. Gli ascoltatori cominciano a 
ripetere le storpiature che poco a 
poco finiscono col diventare di 
uso comune. Perché i registi che 
curano le trasmisioni non inter- 

vengono durante le prove? 
GIULIO DORIA. NAPOLI 





dé I cronisti e gli annunziatori 
della radio gzereralmente hanno 
una pronuncia perfetta e le tra- 
smissioni sono curate con molta at- 
tenzione. Questo non impedisce che 
a volte essi prendano qualche paps- 
ra, corhe ne prendono anche ìÌ più 
grandi attori in palcoscenico 


I DEPUTATI 


INTERROGANO 





%w NADIA GALLICO SPANO, co- 
munista, si è rivolta ai mini- 
stri dell'Interno e della Difesa per 
sapere se pensano di affrontare 
decisamente la revisione dei rego- 
lamenti che impediscono ai cara- 
binieri di sposarsi prima dei tren- 
tadue anni di età e dei dodici an- 
ni di servizio. 


% RENATO SANSONE sociali- 
sta, si è rivolto al governo perchè, 
con provvedimenti e opportuni 
controlli, tranquillizzi l’opinione 
pubblica preoccupata per l’esten- 
dersi dell'uso di persolfati nel pza- 
ne da parte di alcuni panificatori 
poco serupolosi. 


% FRANCESCO CERABONA. se- 
natore indipendente di sinistra, ha 
chiesto al ministro dell'Interno le 
ragioni ner le quali il commissario 
di PS di Pisticci, violando la Co- 
stituzione, ha fatto cancellare la 
parola ” grave ”, scritta davanti al- 
la parola disoccupazione in un ma. 
nifesto fatto affiggere dal sindaco 
e che riproduceva la deliberazione 
della giunta comunale nel testo in- 
tegrale. 


tw AMILCARE LOCATELLI se- 
natore socialista, ha chiesto al pre- 
sidente del Consiglio se non ritie- 
ne opportuno sciogliere gli enti e 
le commissioni che, avendo finito. 
da tempo la loro funzione, no 
senza motivo sul bilancio dello Sta. 
to. Come esempio ha citato un en- 
te sorto per pagare i danni di guer. 
ra causati dalla spedizione di Ga- 
ribaidi in Sicilia. 





QUIZ POLITICO 





Oscar Luigi Scal- 
faro. E' venezia- 
no? E' stato ma- 
gistrato? E’ libe- 
rale? 


Paolo Rossi. E' 
stato insegnante 
medio? Ha re- 
datto il testo del. 
la Costituzione? 





Enrico Molè. E’ Giuseppe 


Pella. 
ingegnere? E' so- E’ nato da un 
cltidemocratico? famiglia ricca? E' 


stato ministro de. 


E' stato ministro 
gli Esteri? 


della Difesa? 
SOLUZIONE A PAGINA 15 








, stato 


LA CAPITALE 
E LO STATO 


IVESPISTI PROTESTANO 


I L MINISTRO dei Trasporti 
ha assicurato all'on. Fods- 
raro, presidente del gruppo 
parlamentare dell'automobile, 
che le patenti di guida per i 
motocicli, ripristinate con un 
prossimo provvedimento, sa- 
ranno rilasciate dai Comuni 
con una procedura semplifi- 
cata a) massimo. Non occor- 
rerà i) certificato medico e 1l 
costo sarà soltanto quello del- 
la carta e della stampa del 
libretto. L'esame di abilita- 
zione riguarderà principal- 
mente le norme del codice 
della strada. Allarmati dal 
provvedimento, 1 presidenti 
dei Vespa Club hanno inviato 
a tutti i parlamentari un lun- 
go telezramma di protesta, so- 
stenendo che la patente sarà 
un aggravio per la motoriz- 
zazione minore, che non ri- 
solverà il problema degli in- 
cidenti stradali. 


BANANE PER GRONCHI 


ALERMO è stata rimessa a 

nuovo per la visita de) Pre. 
sidente della Repubblica. Le 
macerie che da dodici anni 
occupavano piazza Indipen- 
denza sono state rimosse in 
tre notti. Al] loro posto ades- 
so ci sono banani nani e pini 
marittimi. A palazzo Trabia è 
riaperto un passaggio 
chiuso da due secoli e le ca- 
se diroccate di via Butera so- 
no state coperte con un gi- 
gantesco paravento di canne 
verniciate di bianco. Anche il 
Consiglio comunale, in crisi 
da due mesi, ha ritrovato l’ac- 
cordo. Infatti, per ricevere 
Gronchi, è stato rieletto 1l 
sindaco dimissionario, profes- 
sore Gioacchino Scaduto, Re- 
sterà in carica !) tempo ne- 
cessario per fare g3li onori di 
casa e poi si dimetterà 


PRIGIONIERI IN RUSSIA 


EI PROSSIMI giorni andrà 
in Germania una missione 
presieduta dall'on. Luizi Me- 
da, delegato presso la com- 
missione speciale dell'ONU per 
i prizionieri di guerra. Chie- 


derà informazioni ai prigio- 
nieri tedeschi reduci dal- 
l'URSS sui nostri prigionieri 


che ancora si potrebbero tro- 
vare nel campi di concentra- 


LE ECCELLENZE 


{_ APPELLATIVO di Eccs!- 
lenza fu abolito ne) 1945 
con un decreto luogotenen- 
ziale. Però ministri, sotto- 
segretari, generali, prefetti e 
alti magistrati non nascondo- 
no di gradirio ancora, anche 
nei documenti ufiiciali. Per 
esempio ill sottosegretario al- 
l'Industria, in un comunicato 
trasmesso alla stampa ha fat- 
to cominciare il testo così 
« Il sottosegretario di Stato 
all'Industria, Eccellenza Pilip. 
po Michell. 


DA BONOMI A PASTORE 


Ss POSTAMENTI di personale 
direttivo di notevole inte- 
resse sono avvenuti in questi 
giorni nella Confederazione 
dei Coltivatori Diretti, presie- 
duta dall'on. Paolo Bonomi. Il 
dottor Cesare Del Piano, che 
era sezretario organizzativo 
della federazione mezzadri e 
braccianti si é dimesso ed èé 
passato alla CISL-Terra. Mon. 
signor Pavan, consulente ec- 
clesiastico dei Coltivatori Di- 
retti, si è anch'egli ritirato 

Questi trasferimenti di di- 
rizenti sindacali ed ecclesia- 
stici dall'una all'altra delle 
organizzazioni agricole che 
gravitano nell'ambito demo- 
cristiano, rappresentano pro- 
babilmente altrettanti episodi 
di una lotta tra Bonomi e 
Pastore per la supremazia 
sindacale nel settore agricolo. 


DECORO NEI MUSEI 


N SEGUITO alle continue 
proteste giunte da ogni par- 
te di Italia, la direzione 
generale delle Belle Arti del 
ministero della Pubblica Istru. 
zione ha inviato una circolare 
a tutti ! sovrintendenti per 
invitarli ad una più severa 
applicazione delle disposizioni 
che obbligano {| custodi in 
servizio mei musei, zallerie e 
scavi archeologici, a diretto 
contatto con il pubblico, a 
vestire una decorosa divisa, 
prescritta dai regolamenti. 


INCARICHI SPECIALI 


yo DEI PIU' piccoli mi- 
nisterìi, quello della Mari- 
na Mercantile, che non ha 
neppure duecento impiegati, 
dispone di quattro direttor! 
generali e di due capi di ga- 
binetto. Uno è il dottor De 
Martino Rossarol, nominato 
dal precedente ministro e ora 


consigliere di Stato; l’altro 
l'ispettore generale Roberto 
Sica, nominato dal ministro 


Cassiani. L'incarico ufficiale 
del dottor De Martino sareb- 
be quello di consigliere tec- 
nico del ministro, che in ef- 
fetti equivale a] vero incari- 
co di capo di gabinetto. 
Un'altra settantina di persone 
sono state assunte, con diver- 
sì incarichi, al servizio del 
ministro e del sottosegretario. 


VALORE DEI PRETORI 


A PRESIDENZA del Senato 

ha trasmesso alla presiden- 
za della Camera il testo emen- 
dato di una proposta di legge 
dell'on. Perlingieri che au- 
menta i) limite di valore del- 
la competenza in materia ci- 
vile del pretore a lire 250.000. 
Dal progetto sono stati sop- 
pressi gli articoli che eleva- 
vano la competenza dei con- 
ciliatori al valore di 25.000 lire. 


NUOVA PROFILASSI 


S ARA' discusso prossima- 
mente dalla Camera un 
progetto per riformare l’'at- 
tuale lezislazione per la pro- 
filassi delle malattie veneree. 
Dagli atti del Congresso di 
Firenze della Società di sifi- 
lografia e dermatologia risul- 
ta che il numero dei sifilitici 
in Italia si può calcolare @ 
circa un milione. 
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IL MRP E LE ELEZIONI 





‘PACE AL BAR 


Bidault ha detto a Mendès 
France e a Mitterand che 
accusandoli si era sbagliato 





di SANDRO VOLTA 








ARIGI, novembre. — Forse è stato per un calcolo in vista delle ele- 
Prioni anticipate che Georges Bidault si è riconciliato con i suoi peg- 
giori nemici, però ha saputo farlo in un modo così spontaneo da far pen- 
sare che avesse ritrovato ad un tratto la sua forma migliore, quella dei 
tempi in cui era a capo della Resistenza, L’inimicizia di Bidault per 
Mendès-France e per il suo ministro dell’Interno, Francois Mitterand, 
era arrivata ad un punto tale che se, incontrandosi nei corridoi di pa- 
lazzo Borbone, fossero venuti addirittura alle mani, nessuno se ne sa- 
rebbe meravigliato. Per avere un’idea di questa tensione, basta ricordare 
che nel maggio scorso il settimanale ” L’Express », organo di PMF, scri- 
veva: « Le responsabilità di Georges Bidault sono gravissime, ma non 
riustificano probabilmente l'Alta Corte ». 

Questo era il linguaggio usuale della loro polemica, che era andata 
al di là dell’abituale lotta politica per riflettersi perfino ne) campo della 
farniglia. Nei primi tempi del governo Mendès-France, la signora Bi- 
dault, incontrata la moglie del presidente del Consiglio in un ospedale 
in cui cerano stati ricoverati i soldati reduci dall’Indocina, le voltò le 
spalle e rifiutò di stringerle la mano. Sono due tipi opposti e può darsi 


che quel gesto fosse dovuto anche 
a un'avversione personale: la si- 
gnora Mendès-France, che è anco- 
ra una donna molto bella, nono- 
stante la striscia di capelli bian- 
chi che ne denuncia l’età, ha un 
carattere semplice e casalingo; adora 
il marito e segue con trepidazione gli 
alti e bassi della sua carriera, ma non 
si interessa di politica e preferisce 
occuparsi di arte e di letteratura 
Suzanne Bidault, invece, ha un tem- 
peramento maschile. Nella "Fin des 
Ambassades Roger Peyrefitte ha 
fatto di lei un ritratto calunnioso de- 
scrivendola quando era funzionaria 
del Quai d'Orsay e manteneva stretti 
contatti con la Resistenza. E’ certo 
invece che allora dimostrò una straor- 
dinaria energia e che poi, quando 
ebbe sposato Bidault, ha sempre avu- 
to molta influenza sulle decisioni po- 
litiche del marito. Il suo non poteva 
essere stato perciò soltanto un atto 
impulsivo di antipatia. In ogni modo 
quella sera Lilli Mendéès-France ri- 
tornò a casa con gli occhi pieni di 
lacrime 


Una riconciliazione 
apparentemente casuale 


ONTRO Mitterand l’inimicizia di Bi- 
Caawit si era spinta anche più in là. 
Francois Mitterand ha trentanove 
anni ed è figlio d’un ferroviere della 
Charente. E' entrato nella vita poli- 
tica attraverso la Resistenza ed è 
stato nominato per la prima volta 
ministro a trentun anni. Ora è presi- 
dente dell’UDSR, un partito che ha 
mandato una trentina di deputati al- 
l'Assemblea nazionale e che è situa- 
to politicamente fra i radicali e i s0- 
cialisti. Il suo incidente con Bidault 
avvenne l’anno scorso, durante la di- 
scussione di un’interpellanza parla- 
mentare sulle responsabilità per la 
sottrazione di documenti militari se- 
greti che, dal ministero della Difesa, 
pare fossero andati a finire in mano 
ad agenti sovietici 

In quell’occasione, Bidault accusò 
pubblicamente di complicità Mitte- 
rand, allora ministro dell'Interno nel 
governo Mendès-France: disse che, 
approfittando della sua carica, aveva 





Georges Bidault, leader del MRP, 
il partito democristiano francese. 


Ln ded N 


passato le informazioni alle spie. Ci 
fu un grosso scandalo e mancò poco 
che il ministero non venisse rovescia- 
to. Mitterand invitò il suo avversario 
a fornire le prove ad un giurì d’onore, 
ma Bidault rifiutò: disse che lo a- 
vrebbe fatto davanti alla magistratu- 
ra, e Mitterand gli dette querela, Poi 
sopravvennero fatti nuovi e dell’affui- 
re non si sentì più parlare, ma fra i 
due era nato un rancore che sèémbra- 
va irriducibile. 

La riconciliazione è avvenuta con 
una disinvoltura sportiva che non è 
abituale negli ambienti politici. L’al- 
tro giorno Georges Bidault ha incon- 
trato Mendès-France in un corridoio 
di palazzo Borbone e gli ha detto che 
gli dispiaceva di averlo accusato di 
cose di cui aveva potuto riconoscere 
soltanto più tardi l'infondatezza. « Ne 
prendo atto volentieri» gli ha rispo- 
sto Mendès-France « e per conto mio 
sono pronto a dimenticare gli spiacs- 
voli incidenti che ci sono stati fra di 
noi. Quello che però non posso di- 
menticare è che abbiate trattato Mit- 
terand come un traditore ». 

« Anche verso df lui » ha detto Bi- 
dault « sono stato ingiusto perchè mi 
sono fidato di informazioni che sono 
risultate poi false. Vorrei anzi di- 
chiararglielo personalmente e, se vo- 
lete, possiamo andare subito a cer- 
carlo insieme ». Mitterand era al bar 
e, dopo pochi minuti, la stessa scena 
si è ripetuta con lui alla presenza di 
deputati d’ogni partito. La pace è 
stata conclusa con una stretta di 
mano 

Era stato preparato quell’incontro? 
Molti lo dicono, ma è difficile poterlo 
affermare con sicurezza. E’ certo pe- 
rò che non si tratta soltanto di un 
fatto personale, ma di un avvenimen- 
to politico che potrà avere grandi ri- 
percussioni sui risultati delle prossi- 
me elezioni. Il MRP, il partito catto- 
lico di Georges Bidault, stava infatti 
per affrontare la campagna elettora- 
le in una situazione di estremo disa- 
gio, mentre invece ora, dopo quella 
stretta di mano nel bar di palazzo 
Borbone, è possibile che il disagio sia 
stato superato 

Il MRP è un partito nato dalla Re- 
sistenza, attraverso i parroci di cam- 
pagna che hanno avuto una parte 
molto attiva nella lotta clandestina 
La sua base è schiettamente popola- 
re e la sua organizzazione subisce po- 
chissimo l’influenza dell’episcopato 
Non c’è, soprattutto,' nel movimento 
repubblicano popolare francese una 
destra economica del tipo di quella 
che capeggiano Pella o Togni nella 
democrazia cristiana italiana, e que- 
sto spiega perchè, per diversi anni 
dopo la Liberazione, il suo gruppo 
parlamentare ha potuto collaborare 
facilmente anche col gruppo. parla- 
mentare socialista. Il dissidio è nato 
con la presente legislatura, sorta dal- 
le elezioni del giugno 1951. 

Ebbe origine dalla legge Barangé, 
una legge con cui il MRP, valendosi 
dell'appoggio della destra, riuscì ad 
introdurre l'insegnamento confessio- 
nale nelle scuole. Ma era un motivo 
di contrasto che poteva essere supe- 
rato facilmente, perchè problemi mol- 
to più gravi per l’esistenza nazionale 
spingevano i parlamentari cattolici 
ad orientarsi a sinistra, d'accordo col 
programma espresso in tutti i con- 
gressi nazionali del partito. Esponen.+ 
ti autorevolissimi del MRP, come Ro- 
bert Sechuman, hanno fatto tutto il 
possibile per arrivare a questa conclu- 
sione, ma sono sempre rimasti in mi- 
noranza in seno al gruppo parlamen- 
tare. Durante l’intera legislatura, chi 
ha dominato le decisioni del gruppo 
parlamentare è stato Georges Bidault, 
é stata la sua ostinazione che nel 
giugno 1954 ha fatto perdere al MRP 
la grande occasione di entrare a far 
parte di una stabile maggioranza go- 
vernativa di ceritro sinistra. 


Bidault sviene 
per una coppa di champagne 


- CERTO che a Georges Bidault, pre- 

sidente dei comitato di liberazione 
nazionale, il movimento repubblicano 
popolare deve in gran parte i 4.780.000 
voti che, nell'ottobre 1945, man- 
darono 141 «deputati cattolici alla 
prima Costituente francese del dopo- 
guerra. Poi, i voti aumentarono an- 
cora: diventarono 5.589.000 con (160 
eletti alle elezioni per la seconda Co- 
stituente, nel giugno 1946, e 5.033,000 
con 172 deputati alle elezioni del no- 


Li 
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Pasadena (California). Le ballerine 
Francisca Eyris (a destra) e Flo Ash 
Wilson nella stazione di polizia. Sono 
state fermate per essersi esibite da- 
vanti a centocinquanta uomini in uno 
spettacolo indecente. Ecco la reazio- 
ne di Francisca davanti ai fotografi. 


vembre 1946 per la prima .Assemblea 
nazionale. Subito dopo, però, ci fu il 
tracollo: nel giugno 1951 gli eletti 
MRP furono 85 con 2.353.544 voti. Sol- 
tanto il 12,3 per cento degli elettori 
francesi avevano votato per il mo- 
vimento repubblicano |\popolare. 

Il partito nonjreagì ja quella brusca 
sbandata del corpo elettorale che cor- 
rispondeva, probabilmente, ad una 
momentanea stanchezza! del Paese. 
Non reagì soprattutto Georges Bi- 
dault. Nella lotta clandestina si era 
rivelato un uomo politico di primissi- 
mo piano; fino la quel momento era 
stato un piccolo professore di liceo 
che non riusciva|a tener l’ordine nep- 
pure in una classe diitrenta ragazzi. 
Terribilmente miope, gliene facevano 
di tutti i colori sotto il naso. Ma ap- 
pena prese la direziohe) della Resi- 
stenza diventò un altro uomo: ad un 
coraggio personale addirittura favo- 
loso univa un’agcortezza politica che 
gli permetteva di tenete uniti i grup- 
pi politici più contrastanti, dai comu- 
nisti ai nazionalisti di estrema destra. 

Dopo Charles De Gaulle, la sua è 
senza dubbio la figura | di maggior 
rilievo di quei tempi difficili, e non si 
esagera se si dite chelll’azione da lui 
svolia allota nella Francia invasa non 
fu meno! importante di quella che il 
generale| svolgeva all’éstero. Ma nel 
giugno 1954 la sua decadenza coin- 
cise con|quella del suò partito. 

Che potessero influitivi le condizio- 
ni di salute, si capì durante una se- 
duta dell’Assemblea nazionale, nella 
estate 1958. Bidault, ehé era allora 
ministro) degli Esteri, (era salito alla 
tribuna per pronuncigre|un discorso 
di cui cleria grandissima|attesa nel- 
l’aula. Ma dopo le prime frasi un seh- 
so di malessere si diffuse nell’emici- 
clo: sembrava che ill ministro non 
riuscisse |a| leggere le tartelle che *a- 
veva prepatato. Come sé avesse la boc- 
ca impastata e gli si fosse paralizza- 
tà la lingua pronunziava! a stento le 
parole, con lunghissimi intervalli fra 
l'una e l’altra. Per mettere fine a quel- 
la situazione penosa, un deputato so- 
cialista si &lzÒò el disse: |< Viste le con- 
dizioni dell’oratore, propongo che si 
sospenda la seduta ». | 4 





Il presidente ne approfittò per di- 
chiarare subito che la seduta era so- 
spesa. Sostenuto da due deputati, Bi- 
dault discese la scaletta della tribu- 
na e fu accompagnato fuori dall’au- 
la. Quarantotto ore di assoluto ripo- 
so gli furono necessarie per rimetter- 
si, cosicchè il suo discorso lo dovette 
leggere il sottosegretario. Si era ca- 
pito subito il motivo del malessere, 
però poi si seppe che, prima dell’ini- 
zio della seduta, Bidault aveva bevu- 
to soltanto un bicchiere di champa- 
gne: le sue condizioni erano tali da 
nin poter più reggere neppure una 
quantità minima di alcool. 


La mania 
di parlare per rebus 


ISOGNA probabilmente considerare 

entro questo quadro le molte con- 
traddizioni della sua politica l’ultima 
volta che resse il ministero degli este- 
ri: gli inspiegabili rinvii a presentare 
il trattato della CED alla ratifica del 
Parlamento, l’azione diplomatica al- 
l'epoca di Dien-Bien-Phu, che per po- 
co non provocò un conflitto mondia- 
le, e soprattutto il suo atteggiamento 
nel problema del Marocco. 

Nel gennaio 1953, quando Georges 
Bidault ritornò al Quai d’Orsay, la 
crisi marocchina esigeva misure ur- 
genti e, soprattutto, la scelta d’una 
politica. C’erano due vie per fare que- 
sta scelta: quella del dialogo col sul- 
tano Mohamed Ben Yussef e delle ri- 
forme, che era stata proposta da Ro- 
bert Schuman; oppure quella della 
forza e della deposizione del sulta- 


x 


no, che era sostenuta dal marescial-. 


lo Juin. Bidault scelse le riforme e in 
questo senso dette precise istruzioni 
al generale Guiltaume, residénte fran- 
cese a Rabat. Però le sue istruzioni 
non vennero eseguite e la situazione 
andò Peggiore ndo di giorno in gior- 
no finché si fece drammatica quando 
il Glaui, sostenuto dai colonialisti 
francesi, ebbe preparato il colpo di 
stato. 

Il generale Guillaume venne in ae- 
reo a Parigi per esporre al ministro 
degli Esteri i nuovi sviluppi e chieder- 
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gli istruzioni adeguate alle circostan- 
ze. Quando ebbe finito di parlare, Bi- 
dault rimase cinque minuti in silen- 
zio, poi si mise a disegnare delle cir- 
conferenze su un foglio di carta e dis- 
se soltanto queste parole: « C'est l’e- 
scargot » (è la chiocciola) e uscì dal- 
la stanza senza aggiungere altro. Il 
sultano fu esiliato il giorno dopo e 
incominciò in Marocco la sanguinosa 
catena del terrorismo e del controter- 
rorismo. 

Quello di parlare per rebus è sem- 
pre stato uno degli aspetti più scon- 
certanti del carattere di Georges Bi- 
dault, ma negli ultimi tempi era di- 
ventata per lui una vera mania. Tal- 
volta si trattava di massime .lapalis- 
siane che non vogliono dir nulla, co- 
me, per esempio: « E’ più facile lavar- 
si i denti in un recipiente per i piedi 
che lavarsi i piedi in un bicchiere per 
i denti». Ma altre volte le sue scia- 
rade definivano con molta acutezza 
una particolare situazione, Nel corso 
di una discussione di carattere tribu- 
tario, disse: « Non si possono munge- 
re le vacche ogni due ore». E, a pro- 
posito d’un repentino rovesciamento 
della maggioranza parlamentare: «I 
tegoli rimontano sul tetto ». 

La politica del ministero Faure è 
stata da lui definita con parole meno 
oscure di quanto potrebbero sembra- 
re-a prima vista: « Non si può getta- 
re un pianoforte dalla finestra e vo- 
lerci poi suonare la settima sinfo- 
nia >, Intendeva dire che la politica 
di. Mendès-France non poteva esser 
continuata da coloro che lo avevano 
rovesciato, come invece cercava di fa- 
re Edgar Faure. La sua avversione per 
PMF è stata superata infatti soltan- 
to da quella che prova per il suo suc- 
cessore, ed è forse questo il vero mo- 
tivo della riconciliazione dei giorni 
scorsi. Essa è comunque un avveni- 
mento politico di primaria importan- 
za: se la stretta di mano col capo del 
partito radicale e col capo dell’UDSR 
sarà seguita da una stretta di mano 
anche con Guy Mollet, la fisionomia 
della prossima legislatura francese 
potrà essere completamente diversa 
dall’attuale. — 


35000 NN L'ANNO 


IL DRAMMA 
NON È SOLO 
NEL COGNOME 


ON PIU’ NN sulle pagelle scolasti- 

che, non più NN nei certificati matri- 
moniali, non più NN alla visita di leva 
nelle accademie militari, sui registri de- 
gli alberghi, sulla natente e sul passa- 
porto, sul certificato di battesimo e di 
prima comunione. La commissione d 
Giustizia del Senato ha apvnrovato, il 19 
ottobre, in sede deliberante, il disegno di 
legge oramai definitivo per cui l'indica- 





zione della paternità e della maternità 
sarà omessa in tutti gli estratti, atti 
locumenti dello Stato Civile 

La riforma è dovuta all'iniziativa di 
due dcnne la deputata s aldemocrati- 
Ca Bianca Bianchi e la deputata demo- 
cristiana Maria Pia Dal Canton. che, ne 
primi mesì del ’52, depositarono alia Ca- 
mera un disegno di legge in favore dei 
figli illegittimi. In esso veniva chieste 
che ai figli di ienoti fosse imposto. al- 
l'atto della nascita, da parte dell’uffi- 
ciale di Stato Civile, un nomz fittizi 
tanto pe? padre auanto per la madre 


preceduto dalla parola ” fu” 


come se 


genitorì fossero defunti. in modo che 
loro documenti risultassero identici 
quelli dei fig legittimi. Una apposita 
annotazione marginale, per solo uso d 
ufficio, avrebbe precisato che si tratt 
di un nome "offerto in dono” e non 
ereditato di diritto 

La proposta destò nelle commis i 
studio delle due Camere molte perples- 
ita, non per la sostanza ma per la 
ma, 5! temeva che il nome fittizio potesse 
essere considerato un ” falso ” o dar lu 


go per le inevitabili omonimie 
voci a danno di terzi. Fu deci 


posta della senatrice Merlin 


ere lil nome del padre e della madre 
cumenti di tutti i cittadini 
eguire al nome e cognome € ? - 
tare la identificazione, il luogo e la data 
nascita. 
Fu il 7 anrile ’49 che l'on. B 1 Bian- 
presentò un primo e nì ampio di- 
segno di legge a favore dei ficeli natura- 
li, nel quale si precisavan seguenti 
punti: riconoscimento obbligatorio da 
parte della madre; allareamento della ri- 
cerca della paternità ad altri casi oltre 
quelli contemplati dal Codice Civile; uni. 


ficazione dell'assistenza ner legittimi ed 
illegittimi da parte dell'Opera Naziona- 
le Maternità ed Infanzia, dato che fino- 
ra è la Provincia assai novera di 
che assiste i meno fortunati 

Per dar forza al suo progetto, Bianca 
Bianchi citò le impressionanti statisti- 
che della illegittimità in Italia (‘47.000 
NN ogni anno) descrivendo l’abbandono 
in cui si trova la madre nubile per un 
malinteso concetto di onore e sottoli- 
neando infine l’impunità che la legge as- 
sicura a1 padre clandestino, libero di di- 


mezzi 


la madre obbligata al riconoscimento, 
Bianchi chiese una sveciale assistenza 
un proporzionato sussidio; inoltre, e 
rifece la storia dei progetti di legge « 
dal 1865 in voi si erano susseguiti im P: 
lamento, tutti richiedenti una rifornx 
dalla proposta Morelli del 1875 a quella 
Gianturco del 1892-94, da quella Sorani 
del 1901 a quella Zanardelli-Cocco-Ortu 
del 1902, da quella Scialoja del 1910 a 
quella Meda del 1914 

Dopo la presentazione del progett 
montagne di lettere arrivarono sullo scrit 
toio della giovane deputata fiorentina 
La lettera più strabiliante arrivò dalla 
Calabria, accompagnata da una fotogra- 
fia in cui si vedevano dieci. figli — sei 
giovanotti e quattro —— raccolt 
intorno alla loro mamma. « Questa è 
famiglia M.D. » diceva la lettera «il pa- 
dre manca. Vive nel suo palazzo padro- 
nale e non può in alcun modo farsi co- 
gliere dall’obbiettivo in mezzo ai suoi die- 
ci figli, perchè ne va di mezzo la sua 
reputazione ». Questo materiale di grand 
interesse umano e sociale fu dalla Bian- 
chi raccolto in un piccolo volume ” Figli 
di nessuno ”, edito nel ’51 da ” Comuni- 
tà”, nel quale si trova anche la docu- 
mentata storia dell'infanzia illegittima in 
Italia. 

Nel 1954 gli illegittimi nati in Italia 
non hanno superato la cifra di 385.000. 
Cè dunque un sensibile progresso) sulle 
cifre denunziate dalla Bianchi nél ‘49, 
per cuanto il fatto debba essere messo in 
relazione con il leggero declino della na- 
talità in genere con l’intensificarsi del- 
l'aborto procurato e con l’uso degli anti- 
fecondativi, Tuttavia il problema resta 
gravissimo e l’attuale ordinamento non 
lo risolve. La legislazione di altre na- 
zioni a questo riguardo è ben differen- 
te dalla nostra, Il codice svedese, fin 
dal 1734, parifica ‘la seduzione al matri- 
monio. Lo stesso avviene in Norvegia e 
in Danimarca dove, nello stesso momen- 
to in cui si dichiara moglie la donna 
sedotta, le si accorda il diritto di divor- 
ziare, e dove il padre che non adempie 
al suo dovere è punito con le più gravi 
pene, fra cui il divieto di emigrare e il 
sequestro dei beni. In Inghilterra la leg- 
ge manda in carcere il padre che non 
provvede al figlio illegittimo. In Ame- 
rica si concede alla madre e al figlio la 
possibilità simultanea dell’azione penale 
e civile. In Ungheria, le legge abolisce 
ogni differenziazione fra nascita legitti- 
ma e illegittima. In Austria il padre è 
obbligato a rifondere alla madre le! spe- 
se del parto, come pure le spese per il 
suo mantenimento nelle prime sei setti. 
mane dopo il narto e a provvederé alla 
istruzione e al mantenimento del figlio, 
senza avere la. patria potestà che rîfhane 
alla madre. All’inizio della guerra, solo 
Polonia, Jugoslavia e Romania conser» 
vavano, insieme all'Italia, le vecchie leg- 
gi. Ma ora anche queste nazioni si! sono 
messe al passo. Solo la nostra leg 
zione è immutatar——_ 


femmine 
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IL GOVERNO 
LA DESTRA 
E SARAGAT 


ff BLAMO parlato, nel precedente 
numero, delle difficoltà del gover- 
no Segni e degli strattoni che esso 
riceveva da destra. Quasi ad equili- 
brare la situazione, ed a costituire 
contrappeso a questa pressione, sono 
intervenuti, nella settimana scorsa, 
i voti favorevoli socialisti ©» comuni- 
sti sui tribunali militari 2 le asten- 
sioni e gli squagliamenti sui bilanci 
dell'Interno e dell'Industria. 

La manovra, condotta con molta 
spregiudicatezza dal PSI, ha però a- 
vuto l'effetto di irrigidire ancor di 
più le posizioni, e di aumentare le dif. 
ficoltà del governo Segni. 

Si perpetua la contraddizione, che 
gia abbiamo notato, di un governo che 
è più vicino di ogni altro precedente 
alla soluzione di alcuni essenziali pro- 
blemi economici e sociali, ma la cui 
base politica diventa sempre più de- 
bole, provvisoria ed incerta. 

I discorsi politici di domenica 30 
ottobre delineano già un’alternativa 
al governo Segni: il ritorno cioè ad un 
ministero quadripartito di tipo scel- 
biano che prepari le elezioni e con- 
senta a Fanfani di tentare un nuovo 
18 aprile, con la definitiva scomparsa 
dei partiti laici 

E’ una prospettiva tutt'altro che in- 
coraggiante ed è strano che essa sia 
in qualche modo preconizzata perfino 
dall’on. Giuseppe Saragat 


NENNI O TOGLIATTI? 


L GIUOCO politico sì è terribilmen- 

te imbrogliato negli ultimi giorni. 
Da un’cra all'altra, i socialcomunisti 
sì sono messi sulla via di Damasco: 
hanno approvato gli emendamenti 
Moro sw tribunali militari: hanno 
reso possibile l'approvazione al Se- 
nato del bilancio dell'Interno, dopo i 
diseccrso di Tambroni; hanno accol- 
to con marcato favore il discorso del 
ministro dell'Industria, on. Cortese. 
Gopo tanti allarmi e tanti moniti sul 
preteso asservimento della DC, della 
maggioranza e del governo tutto ai 
monopoli interni e internazionali. 
Perché i socialcomunisti, dopo tanti 








"no”, dicono sì a Moro, sì a Tambro- . 


ni, sì a Cortese? 

Le spiegazioni che ne dànno i loro 
gìornali e i loro leaders non persua- 
onc. Non persuade ciò che scrive 
Togliatti, che, visibilmente, conside- 
ra con scetticismo la tattica di Nen- 
ni. Convinto che la convergenza dei 
PSi con il centro non resisterà alle 
prime prove serie, egli aspetta che i 
socialisti e Nenni, ad esperimento 
compiuto e fallito, tornino senza più 
altre riserve, senza più alcuna vellei- 
ta autonomistica, all'unità d’azione 


con ìl PCI, e, perché no?, al fusioni- 
smo, al vincolo indissolubile fra i due 
rtiti cperai. 


Inutile dire che, in quel momento, 
la sorte del PSI sarebbe segnata. Se 
è vero, come si afferma, che da ol- 
tre due anni non si è più riunita la 
commissione dei delegati dei due par- 
titi per l'applicazione del patto d’uni- 
ta d'azione, una volta che Nenni fos- 
se rientrato con la ossa rotte. con le 
speranze infrante, nel fronte unico 
socialcomunista, non vi sarebbe più 
bisogno né di patti né di commissio- 
ni. Nulla potrebbe più togliere al co- 


munismo la guida di tutte le forze 
operaie di sinistra 
Se, come è probabile, 


Se, come questo è il 
calcolato atteggiamento di attesa di 


Togliatti. è da supporre che quello 
di Nenni sia un atteggian:ento ben 
diverso. Nenni non vuole attendere 
più. Egli è convinto che aon valga 


la pena di fare ancora aiîri calcoli. 
L'operazione Nenni” si basa, anzi- 
tutto, sulia capacità di iniziativa del 
PSI. Questa capacità di iniziativa 
non val: soltanto nei riguardi del 
PCI ‘che del resto si allinea ai so- 
cialisti nella conversione al centro 
senza alcuna esitazione, sebbene con 
ben diverso animo), ma vale anche 
nei confronti della DC. Nenni, insom- 
ma, vuole essere lui a scegliere i 
tempi e modi dell'operazione che 
si intitola al suo nome. Né possono 
averlo sorpreso le prudenti riserve 
espresse dall’on. Segni nel discorso di 
Sassari e neppure le ripulse di Fan- 
fani. Con il suo voto, il PSI può pro- 
durre situazioni nuove: e questo è lo 
scopo immediato di Nenni. Ma que- 
sta è l'apertura a sinistra? E a chi 
giova la nuova tattica dei socialisti 
e dei comunisti: a Nenni o a To- 
gliatti? 


IL CICLO DI SEGNI 


ON SOLTANTO la tattica e la 

strategia parlamentare guidano il 
repentino voltafaccia dei socialcomu- 
nisti. Quegli scopi più ampi, che giu- 
stamente Enzo Forcella indicava sul- 
la "Stampa” fin dal primo pronun- 
ciarsi del nuovo atteggiamento so- 
cialcomunista, sono da ricercare an- 
che negli interessi diretti dei due 
partiti. Non si deve dimenticare che 
a primavera si avranno le elezioni 
amministrative. Anche ai socialisti e 
ai comunisti torna utile presentarsi 
agli elettori non più come partiti 
condannati dalla democrazia a un 
ostracismo senza appello, ma come 
formazioni politiche che, cure stan- 
do all'opposizione, sono tuttavia ca- 


gono dei fini sociali, 
accelerare una migliore distribuzione 
della ricchezza, che vogliono realiz- 
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zare una maggiore perequazione tri- 
butaria. 

Alle elezioni amministrative, in- 
fine, i socialcomunisti sembra che 
preferiscano presentarsi con un mi- 
nistro dell'interno come Tambroni, 
che non con un ministro come Scel- 
ba. Se questo fosse realmente uno 
dei motivi del nuovo atteggiamento 
delle sinistre, bisogna dire che si pre- 
parano giorni poco lieti per il ga- 
binetto Segni, perché la DC lo farà 
cadere senza un minuto di esitazione 
come già fece con Pella e con Scel- 
ba, non appena riterrà chiuso il ci- 
clo di utile sfruttamento dell’attua- 
le formazione governativa. 

Grosso modo, questo ciclo si do- 
vrebbe considerare esaurito con la 
approvazione delle leggi sugli idro- 
carburi e sui patti agrari, e, forse, 
della nuova legge elettoraie. A quel 
momento, prima cioè che il governo 
possa portare a termine la legge di 
perequazione tributaria e quella sui 
ministero delle partecipazioni stata- 
li, la DC potrà decidere, o potrà es- 
sere indotta, a tagliare il tubo del- 
l’aria che permette ancora al gover- 
no di respirare. L’unità della DC, la 
convergenza fra partito 2 governo, 
sono divenuti miti lontani, o menzo- 
gne convenzionali. 


C'È CENTRO E CENTRO 


A DESTRA rimane certamente del 

tutto fucri del complesso giuoco, 
ancora in parte inespresso, che si va 
intrecciando fra il centro e le sini- 
stre, sia in Parlamento che nei rap- 
porti fra i partiti. Qualunque possibi- 
le modificazione politica, e oggi ba- 
sata sulle forze del centro. Ma anche 
questa formula presenta essa stessa 
delle varianti. Il governo di Segni, 
come quello di Scelba, è un governo 
di centro. Ma nessuno oserebbe so- 
stenere che, pur essendo formato 
con la partecipazione degli stessi par- 
titi e con l’appoggio dei repubblicani, 
il centro di Segni corrisponda al cen- 
tro di Scelba. 

E’ su questa differenza che le for- 
ze di destra puntano oggi per ripor- 
tare l’asse del governo. spostato a si- 
nistra, verso destra, verso, cicè, un 
maggior rispetto della ’sana inizia- 
tiva privata”, una migliore conside- 
razione delle ’’esigenze delia produ- 
zione”, ecc. Ricordiamo in fretta che 
la vera destra non è formata dallo 
elettorato meridionale che ha man- 
dato alla Camera la massima parte 
dei settanta deputati monarchici e 
missirit. La ”’base” elettorale della de- 
stra non è certo più stabile e com- 
patta dei gruppi da essa mandati al 
Parlamento. La vera destra si affi- 
da alla DC di destra e al PLI di Ma- 
lagodi. E appunto da questa parte si 
muove ora all’assalto del centro, per 
espugnàarlo, occuparlo e quindi muo- 
verlo in funzione di interessi ben de- 
finiti e, del resto, ben noti. 

L'offensiva si svolge su due piani. 
Sul piano economico-finanziario, la 
voce dell’on. Pella si alza settima- 
nalmente ad additare i pericoli in cui 
può incorrere la stabilità monetaria 
per effetto d’una politica della pub- 
blica spesa non sufficientemente 
controllata. A queste preoccupazioni 
ha gia risposto domenica scorsa l’on. 
Segni, il quale ha ricordato che l’in- 
ecremento del reddito nazionale ren- 
de possibile l'ampliamento della pub- 
blica spesa, senza alcun rischio per 
l'equilibrio finanziario del Paese. 

Sul piano politico, la parola è 2 
Scelba, l’altra grande riserva (o la 
prima?) del centro-destra. Su que- 
sto piano, l’allarme è per ta politica 
di condiscendenza verso i comunisti, 
per l'ammissione delle forze della 
estrema sinistra alla discussione po- 
litica, per l’accettazione dell’appog- 
gio di Nenni e di Lombardi sulla leg- 
ge, ad esempio, degli idrocarburi, per- 
ché questa accettazione vieta di con- 
trastare il passo alla CGIL. 

Sarebbe azzardato stabilire un rap- 
porto fra i due uomini ed ‘un collega- 
mento fra le due azioni offensive. La 
convergenza può essere casuale, ma 
non sarebbe, per questo, meno signi- 
ficativa. A meno che non si debba 
scorgere un raccordo, una fascia di 
contatto nel PLI, e soprattutto nel- 


l'on. Malagodi, che nei suoi discorsi 
sembra riprendere di continuo i te- 
mi finanziari cari a Pella e quelli po- 
litici consueti a Scelba. Anche per 
Malagodi, del resto, il centro di Se- 
gni non è il centro di Scelba. E non 
è difficile supporre da quale parte 
abbia lasciato il suo cuore il segre- 
tario del PLI. 


SARAGAT COME PELLA? 


OMENICA SCORSA, alla stessa 

ora e nella stessa città, a Torino, 
l’on. Pella e l’on. Saragat hanno par- 
lato della situazione politica, espri- 
mendo un’identica preoccupazione: 
entrambi si sono dichiarati preoccu- 
pati della ” distensione ” interna, en- 
trambi, richiamando le forze demo- 
cratiche alla difesa della libertà, han- 
no parlato della apertura a Nenni 
per dichiararla impossibile senz’altro. 

Può darsi che tanto l’on. Pella 
quanto l’on. Saragat si dimostri- 
no, alla prova dei fatti, buoni giudi- 
ci della situazione presente e dei suoi 
possibili sviluppi. Lo dirà il prossimo 
avvenire politico. E’ peraltro da ri- 
tenere che le intenzioni politiche che 
muovono Saragat differiscano note- 
volmente da quelle di Pella, e che di- 
vergano le soluzioni politiche che 
ciascuno dei due prospetta per l’av- 
venire. 

Il passato politico dell’on. Saragat 
e la funzione del suo partito nello 
schieramento democratico, lo rendo- 
no certamente ben più sensibile ai 
problemi della libertà e del progres- 
so di quanto non abbia dimostrato 
essere l’on. Pella. 

Tuttavia, è opportuno che lo stes- 
so onorevole Saragat abbia chiari i 
rischi che la sua posizione comporta, 
qualora egli dovesse rinunciare, o sol- 
tanto tepidamente sostenere, queste 
esigenze che gli sono connaturali. 

Saragat oggi rimprovera alla DC i 
provvedimenti fiscali di Andreotti, e 
afferma che se fosse passata la leg- 
ge Tremelloni non sarebbe stato ne- 
cessario inasprire le impost2 sui con- 
sumi. Ma il PSDI ha opposto qual- 
che resistenza nell’abbandonare, po- 
chi mesi or sono, nel pieno della lot- 
ta per la riforma fiscale, :1 ministe- 
ro delle Finanze alla destra della DC? 

Saragat richiama la pubblica opi- 
nione alla difesa delle libertà costitu- 
zionali. Ma il suo partito si è battu- 
to con la dovuta energia sul proble - 
ma recentissimo della competenza 
dei tribunali militari? 

Non worremmo, in definitiva, che 
la preoccupazione di Saragat di sbar- 
rare la strada a Nenni gli faccia di- 
menticare tutto quello che lo diffe- 
renzia dai gruppi di destra democra- 
tica e politica che hanno nell’on. 
Pella un volonteroso portavoce. 


SEGNI ALLA PROVA 


p ER LA PRIMA VOLTA in questa le- 
gislatura si presenta a un presiden- 
te del Consiglio l'occasione di cui 
non volle valersi, nella legislatura 
precedente l'on. De Gasperi, di por- 
tare in porto un programma. Si badi 
bene: non di manovrare con maggio- 
ranze di ricambio, non di fare impru- 
denti aperture ma di portare in porto 
il ”suo” programma fatto di progresso 
moderato, di aspirazione ad una 
maggiore certezza e legalità e a una 
democrazia senza demagogia. 

Ci sono problemi che il governo 
può affrontare, cominciando dai più 
facili, da quelli la cui soluzione appa- 
re probabile. Li elencheremo pres- 
sapoco, in ordine di difficoltà. Anzi- 
tutto occorre finalmente istituire la 
Corte costituzionale. Non è ccsa che 
ccinvolga direttamente la responsa- 
bilità del governo ma certo è compito 
suo dare un suggello a quella transa- 
zione che si dimostrerà possibile. 

Relativamente facile dovrebbe es- 
sere il varo di una buona legge su- 
gli idrocarburi. L’accoglienza del- 
l’”’Avanti!” al discorso del ministro 
Cortese è indizio assai prooabile che, 
in questo campo, non ci sarà da con- 
tare con una opposizione assoluta dei 
nazionalizzatori ad ogni costo. Baste- 
rà che i partigiani dei cartelli non 
vogliano ciò che una demorrazia de- 
centemente non può concedere, e an- 
che questo sarà conseguito. 


LPO DI SCENA A MONTECITORIO 





Più difficile portare in porto la leg- 
ge Tremelloni sulle evasioni fiscali a 
causa dei cospicui interessi che pre- 
mono per insabbiarla o, nella miglio- 
re delle ipotesi, per svuotarla di gran 
parte del suo contenuto. Una giusta 
legge fiscale è un presupposto indi- 
spensabile di qualunque azione a 
lungo raggio e condiziona l’accetta- 
zione attiva del piano Vanoni da par- 
te dell'opinione media. 

Quanto alla legge elettorale, non 
è difficile trovare un compromesso, 
che divida i premi occulti di mag- 
gioranza tra DC, opposizione e parti- 
ti minori. Ma ogni transazione che 
sbarrasse la strada a nuove forze, ap- 
parirebbe come una soperchieria, e 
determinerebbe quel disagio morale 
che si manifestò a suo tempo contro 
la legge Scelba (o Gonella). 

Queste quattro leggi, e una buona 
legge per le partecipazioni di Stato, 
basterebbero a dare all’on. Segni una 
forza di cui avrà gran bisogno quan- 
do (e la scadenza è assai vicina) bi- 
sognerà imporre una seria linea eco- 
nomica, da tenere anche di fronte 
alle pressioni sindacali. Le contin- 
genze parlamentari mutano: e spet- 
ta all’on. Segni e ai suoi alleati deci- 
dere se delle circostanze presenti vo- 
gliono profittare solo per prolungare 
la vita di un ministero, o per far vi- 
vere la democrazia. 


RELAZIONI INTERNAZIONALI 





DULLES CERCA ALTROVE 


QUELLO CHE MOLOTOV 
NON PORTA A GINEVRA 





EW YORK, novembre. — Fedele 

alla etichetta corrente che 
ualche violenza alla grammatica lo 
efinisce «the travelingest», cioè 
«il più viaggiante» dei segretari di 
Stato americani, John Foster Dulles 
ha colto l’occasione di interrompere 
il soggiorno ginevrino con delle rapi- 
de puntate a Madrid per parlare con 
Franco, e a Brioni per incontrarsi 
con Tito. A Washington nen sì esclu- 
de prima del suo ritorno negli Stati 
Uniti un breve viaggio al Cairo per 
discutere con Nasser. 

Le parentesi mediterranee della 
conferenza di Ginevra derivano lo- 
gicamente dalla constatazione che la 
politica sovietica mira ad aggirare 
adesso dal fianco meridionale lo 
schieramento occidentale in no 
Se la questione delle armi cecoslo- 
vacche all'Egitto fornisce al riguardo 
l'episodio più carico di pericoli, la 
preoccupazione di Washington si basa 
sulla premessa che non si tratta di un 
fenomeno isolato, bensì di una mossa 
nel quadro di un programma ampio e 
metodicamente articolato nelle sue fa- 
si successive. 


Scepilov: politica di ricambio 


ENTRE a Ginevra Molotov ha il 

compito di tenere il settore euro- 
peo del fronte diplomatico, dove i due 
avversari sì trovano sulla questione 
della Germania nella situazione della 
guerra di trincea su posizioni diffi- 
cilmente mutavili con un attacco 
frontale, la direzione della manovra 
aggirante russa è affidata a Dimitri 
Scepilov. Scepilov, direttore della 
” Pravda” e membro della segrete- 
ria del partito comunista, è uno de- 
gli "uomini nuovi” della politica 
estera sovietica ed appartiene alla ge- 
nerazione post-staliniana. 

E’ certo che egli ha avuto una par- 
te notevole nel rovesciamento della 
politica di Mosca nei confronti di Bel- 
grado (è stato lui e non Molotov ad 
accompagnare Kruscev nella missio- 
ne della scorsa primavera presso Ti- 
to) e che si deve a lui l’esecuzione 
della nuova tattica russa nel settore 
del Medio Oriente. Il punto di par- 
tenza di questa tattica è stato il viag- 
gio di Scepilov al Cairo in luglio, dove 
sono state poste le basi per l’accor- 
do sulla fornitura di armi a Nasser. 


Una politica per le aree grigie 


DUE episodi si completano, forman- 

do quella ” strategia dei neutrali ” 
che si affianca al new look disten- 
sivo in Europa come elemento cen- 
trale dell’attuale politica estera rus- 
sa. La fase jugoslava he servito a por- 
re le premesse generali di essa. La 
fase egiziana ne ha costituito l’ap- 
plicazione in un settore dal quale fi- 
nora la Russia era stata esclusa. Il 
vantaggio politico che Mosca ha rica- 


DIARIO ITALIANO 


MORALITE D’ABORD 


IN ALTRE parti del giornale esaminiamo il recente voto dell’op- 
posizione marxista a favore del governo e l'amichevole atteg- 
pusenio (sempre della medesima opposizione) al Senato verso 
on. Segni, valutando quanto di positivo o negativo può esservi. 

Sia consentito qui esprimere soltanto il disagio morale che il 
voto a favore degli emendamenti Moro ha suscitato in molti ita- 
liani. L'esprimere giudizi severi sulla disinvoltura di un ministro 
(e dell’intiero governo) verso la Costituzione, il richiamarsi alle 
tradizioni dello Stato italiano, il definire fascista una legge che 
del resto i fascisti ebbero il coraggio di votare soltanto in tempi 
eccezionali, e poi subito dopo, con dichiarazioni che possono in 
parte anche essere ragionevoli, domandare all'opinione pubblica 
di dimenticare quanto s'è detto, incoraggia purtroppo una antica 
inclinazione italiana ad un realismo politico che realismo poli- 
tico non è, mentre è soltanto l’abitudine ad apprezzare della vita 
politica specialmente le manifestazioni ciniche della forza. 

Si ha l'impressione che soltanto gli italiani meno provvisti di 
pubblica moralità abbiano ne l’abile gioco dell'opposizione, 


fino a ieri schierata contro 


immagine dello Stato-caserma 2 poi 


dimentica di essa. I giochi di abilità, purtroppo, piacciono alle 
moltitudini, ma non contribuiscono ad educarle. Le persuadono 
anzi che la lotta politica ha come scopo soltanto la conquista del 
potere, consolidando in esse il qualunquismo che ieri fu fascista 
e monarchico e che domani può essere cattolico o marxista, ma 
che sempre non è saldo fondamento per un’azione politica. 

A chi resta la difesa della pubblica moralità? I liberali sono 
al governo e ostentano un loro piccolo realismo politico, accet- 


tando apertamente il concetto classista della lotta 
spostandosi, cioè, sul terreno dove sono più deboli. 


arlamentare, 
socialdemo- 


cratici, anch’essi al governo, scontano questa loro vocazione go- 
vernativa. I princìpi che furono alla base dello Stato italiano non 
hanno più valida difesa in Parlamento. Sono affidati al piccolo 
e coraggioso partito repubblicano (cipgne deputati, due senatori), 


ai liberali di sinistra (due deputati: 


on. Villabruna e l’on. Di 


Giacomo, e due senatori: Zanotti Bianco e Perrier), ad Unità Po- 
polare e a Comunità (nessun deputato). 

Il nostro è un paese curioso. Esiste una vasta corrente d’opi- 
nione a cui repugna l’abbandono di. posizioni prima apertamente 


difese, e a 
di migliaia 


i elettori che il 


uesta corrente appart certo le poche centinaia 
giugno votarono per i piccoli gruppi 


politici sopra indicati. Ad essa appartengono anche, senza dubbio, 
altre centinaia di migliaia di elettori, pronti ad esprimere il loro 
disagio morale di fronte a votazioni come quella del 26 ottobre, 


ma poi incapaci di negare il voto ai l 
i questi elettori è fortissima, ma non ar- 


La sofferenza morale 


rtiti responsabili di essa. 


riva mai ad esprimersi politicamente. Fino a quando? Certo, anco- 


ra per molto tem 


. Il trasformismo parlamentare, anche se por- 


tasse (ed è cosa da vedere) alla approvazione di buone leggi, unito 
allo spregio della coerenza ideologica e ad un tatticismo cinico, non 
contribuisce ad educare un popolo, dopo vent'anni di dittatura. 
Il qualunquismo italiano continua ad essere in movimento. Ieri 
esaltò Giannini, Lauro, De Marsanich; oggi può essere tentato 


da nuovi eroi, ma saranno sempre .eroi momentanei. 





A, B. 


con 





vato da quella che, in un primo tem- 
po, troppo semplicisticamente i gior- 
nalisti occidentali avevano definito 
la «Canossa » dei dirigenti sovietici 
a Belgrado, appare adesso assai più 
chiaro. La defezione di Tito aveva 
costituito uno dei più gravi elementi 
di debolezza della posizione russa in 
Europa. La ina jugoslava veniva 
considerata dagli occidentali come ]a 
punta avanzata di una strategia vo)- 
ta ad intaccare il monolite sovietico 
e a incoraggiarne le forze centrifughe. 
Tito era la dimostrazione più esplici- 
ta del fatto che era possibile staccarsi 
dalla sfera di influenza sovietica e 
non solo sopravvivere, ma trarne 
vantaggi. 

Con la missione a Belgrado, i russi 
hanno trasformato questo punto di 
debolezza in un punto di forza, fa- 
cendo della posizione equidistante di 
Tito il modello di una ”logica della 
neutralità” da offrire agli altri paesi 
ancora non impegnati decisamente 
nel sistema occidentale. Da elemento 
potenziale di erosione del sistema so- 
vietico, la neutralità di Tito diveniva 
fattore di erosione del sistema occi- 
dentale. Oggi la Russia vuoie indicare 
ai paesi delle ” aree grigie” che una 
politica di equidistanza porterebbe lo- 
ro vantaggi maggiori di una politica 
di scelta decisa a favore dell’Occi- 
deate. 

Due premesse erano necessarie per 
attuare itale tattica, e Mosca si è 
preoccupata di stabilirle in questi me- 
si. La prima è una impostazione di- 
stensiva generale che rimuova il pe- 
ricolo di guerra e quindi l’urgenza 
per molti paesi di ottenere la prote- 
zione del sistema occidentale. La se- 
conda è di introdurre la Russia sul 
mercato dell’offerta di aiuti econo- 
mici tecnici e militari come concor- 
rente degli Stati Uniti. Con ciò si in- 
coraggiano i neutrali ad evitare una 
scelta definitiva tra i due blocchi e 
ad usare una equidistanza possibili- 
stica volta a trarre vantaggi da am- 
bedue. Si potrebbe dire cinicamente 
che i russi aprono ai neutrali la pos- 
sibilità di una tattica del ricatto e 
sono pronti a pagarne il prezzo, per- 
chè il loro obbiettivo, in questa fase, 
non è di inserire i neutrali nel loro 
sistema, ma di evitare che essi en- 
trino nel sistema avversario. Il pro- 
blema dell’Occidente è, infatti, quello 
di mantenere e ampliare un disposi- 
tivo basato su una coalizione di pae- 
si; il problema russo è di cercare di 
fermare l’estensione della coalizione e 
poi di dissolvere quella esistente. 


Cinque punti per i neutrali 


“ . 
QUESTA ” strategia dei neutrali” 
che Scepilov sta applicando nel 

Medio Oriente, dopo la visita al Cairo 
in luglio ed i colloqui con Nasser. I 
principi che l’articolano sono: primo: 
sostituire il vecchio metodo della pe- 
netrazione ideulogica con la nuova 
impostazione di penetrazione polit'ca, 
con i criteri della tradizionale rea)- 
politik e non della propaganda co- 
munista. Secondo: approfittare della 
tensione tra Egitto ed Israele per in- 
serire la Russia nel mercato delle for- 
niture di armi che era tradizional- 
mente un monopolio britannico e co- 
stituiva lo strumento con cui Londra 
manteneva il suo controllo nella z0- 
na (anche la distribuzione degli aiuti 
militari americani era fatta sulla ba- 
se di intese anglo-americane). Terzo: 
ottenere con le forniture di armi due 
vantaggi politici, quello di rompere 
” l'equilibrio degli armamenti” tra 
Egitto ed Israele e quello di raffor- 
zare l’Egitto nei confronti dei suoi 
rivali arabi che hanno fatto la scelta 
a favore dell'Occidente, come l’Irak 
Quarto: promettere all'Egitto aiuti 
economici e tecnici per il progetto del- 
la grande diga del Nilo. Quinto: apri- 
re discussioni con l’Egitto per la co- 
operazione russa alla costruzione di 
un reattore atomico industriale al 
Cairo. 


La Russia tenta la Spagna 


A STESSA politica di concessioni 
li ensrziche. di forniture militari, 
e di cooperazione atomica è stata se- 
guita da Mosca nei confronti di Bel- 
grado. Quali ne sono i risultati? Sia 
l’Egitto che la Jugoslavia continuano 
a chiedere aiuti americani, anche per- 
chè oggi sono in grado di evitare le 
contropartite che l'Occidente doman- 
da. Il dilemma che si trovano di fron- 
te gli Stati Uniti è chiaro: sospende- 
re gli aiuti costituisce un rischio, per- 
chè rafforza l'influenza russa in Ju- 
goslavia ed in Egitto, condizionare gli 
aiuti stessi ad una politica di scelta 
a favore dell’occidente appare invece 
sempre più difficile, dati i vantaggi 
che offre la politica della neutralità, 
con la possibilità di usare la ”carta 
di ricambio” russa. L'America è quin- 
di costretta a proseguire una politica 
delle mezze misure, volte a riparare 
i pericoli più immediati della nuova 
situazione, come quello di un conflit- 
to tra Egitto ed Israele. 

Nel frattempo, l'Unione Sovietica 
ha indicato in varie maniere di voler 
estendere la sua nuova tattica alla 
Spagna. Per quanto Washin ri- 
tenga che qui gli elementi della situa- 
zione siano diversi, la decisione di Fo- 
ster Dulles di recarsi a Madrid, an- 
che se giustificata da altri problemi 


ha tenuto conto anche di questo. 


importante è il viaggio a Brioni. Ma 
se esso permetterà alla politica ame- 
ricana di chiarire la situazione, que- 
sto è un altro problema: rà volte 
i critici del segretario di Stato gli 
hanno ricordato che i viaggi ed i con- 
tatti personali sono utili solo a patto 
di essere l’articolazione tattica di una 
politica già definita e non il surroga- 


to di una politica. Ve 
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Si è ricostituito il partito fascista 





i LA PURGA DI TRITOLO 


I nuovi squadristi preferiscono gli 
esplosivi ai bicchieri di olio di ricino 





di ANTONIO GAMBINO 





| NEOFASCISTI 


il 27 ottobre sono tornati al tritolo. La 


bomba fatta esplodere alle due e mezza di mattina contro 
il portone secondario della sede centrale della CGIL, solo per 
caso non ha fatto vittime. E’ infatti quella l’ora in cui i caffè 
di via Veneto e i ” night clubs” di Porta Pinciana si vuotano. 
Ja strada che costeggia villa Borghese si anima improvvisa- 
mente, e file di macchine corrono verso i quartieri residen- 
ziali dei Parioli e Monti Parioli. 

Chi c’e dietro l’attentato? Ci sono gruppi semiclandestini 
che intendono, in polemica con il MSI, di ricostituire il par- 
tito fascista ripetendo e persino superando le violenze dello 
squadrismo. Questa la novità implicita nell'attentato dell’al- 
tra settimana. La storia del neofascismo italiano coincide in 
parte con quella del tritolo, usato nella lotta politica in que- 


sti ultimi anni. Dopo un pri- 
mo periodo in cui le azioni 
clandestine avevano caratte- 
re dimostrativo e che ebbe il 
suo episodio centrale nel ra- 
pimento della salma di Mus- 
solini al cimitero milanese di 
Musocco nel 1946, l’esplosivo ap- 
pare nel secondo periodo che va 
dalla fine del ’49 all’inizio del 
’51 ed è legato all’attività dei 
Fasci di Azione Rivoluzionaria 
(FAR). Per un anno il tritolo è 
praticamente di scena ogn. inc- 
se: a breve distanza si susse- 
guono gli attentati alle sedi del 
PCI, della DC, del PRI, del PSDI, 
al ministero degli Esteri, alla 
ambasciata americana e a quel- 
la jugoslava, alle sedi dell’ANPI. 
E le cariche di esplosivo aumen- 
tano progressivamente, sino a 
raggiungere, nelle ultime azioni, 
il chilo. Una quantità ragguar- 
devole, capace di uccidere una 
persona, per il solo spostamen- 
to di aria, nel raggio di venti 
metri, di far crollare muri di 
notevole spessore, di rompere i 
vetri delle case a centinaia di 
metri di distanza. 


OLTI di questi effetti furono 

appunto prodotti dall’atten- 
tato contro il Viminale, compiu- 
to nell'aprile del ’51: il quale fu il 
più grave ma anche l’ultimo di 
quel periodo. L’indignazione.che 
suscitò portò ad un’azione ra- 
pida della polizia con pieno suc- 
cesso. Il 3 giugno una ventina 
di persone venivano denunciate 
all'Autorità giudiziaria, alcune 
perchè direttamente implicate 
negli attentati, altre perchè ac- 
cusate di aver tentato di ricosti- 
tuire il partito fascista. Il tri- 
bunale le condannava a pene 
varie, sia in Corte d’Assise che 
in Apmello. 

Il tritolo scompare per qual- 
che anno. Non solo perchè l’eli- 
minazione dei cani ha tolto il 
nerbo all’organizzazione clande- 
stina neofascista, ma anche 
perchè il processo ha reso ai 
FAR un pessimo servizio met- 
tendo in mostra la loro inconsi- 
stenza ideologica e pratica. 


L'ESPRESSO * 6 NOVEMBRE 1955 
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DOC O ROIO OI IM HI 
VUELTA ATRIA RAMA 


Ma vi è anche un’altra ragio- 


ne. Tra il 1951 e il 1953 il MSI 
tocca il suo momento di mag- 
giore fortuna. Le elezioni am- 
ministrative rivelano nel ’51 -un 
partito in notevole aumento: 
per le elezioni politiche De 
Marsanich e gli altri maggiori 
esponenti missini non fanno mi- 
stero delle loro ambizioni go- 
vernative. 

La delusione arriva il 7 giu- 
gno. Il MSI ha quasi decuplica- 
to i suoi seggi a Montecitorio, 
ma la sensazione netta in tutti, 
anche nei suoi dirigenti, è che 
esso ha raggiunto il massimo 
della sua espansione. I mesi 
successivi confermano l’impres- 
sione di stanchezza e di esauri- 
mento. Le correnti che per un 
momento sembravano sparite, 
ma che in realtà avevano sol- 
tanto messo da parte le loro po- 
lemiche per riprenderle « dopo 
la vittoria », si riaffacciano in 
seno al partito. Specialmente 
ritorna a farsf viva, con la sua 
irrequietezza, la destra. 

In una situazione che tende a 
franare, la fede in alcuni prin- 
cipi ideologici, che per anni era 
riuscita a tenere uniti gli in- 
transigenti, è divenuta ormai 
insufficiente. Il comune disprez- 
zo per la democrazia, il culto 
della forza e del superuomo, la 
concezione gerarchica e razzista 
della vita sociale, non bastano 
ad evitare la costituzione di due 
tendenze: ”Ordine Nuovo”, di 
carattere più mitico e teorico, e 
”Azione”, formata dai più gio- 
vani desiderosi di « riprendere 
l'iniziativa sulle orme dei FAR». 
La polemica tra i due gruppi si 
fa violenta: un tentativo di con- 
ciliazione si risolve in un litigio 
con molti contusi. 

”Azione” ha in breve tempo 
il sopravvento. Attraverso Giu- 
lio Caradonna ce’ ntrolla prati- 
camente l’intero raggruppa- 
mento giovanile del movimento 
Siamo all’inizio del 1955: i fini 
ultimi del gruppo che mira alla 
soppressione del MSI, accusato 
di debolezza e conformismo, € 
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alla creazione di un movimento 
veramente fascista, sono ormai 
chiari, si cerca solo un’occasio- 
ne per agire. La sortita viene 
preparata accuratamente: il 
marzo, prendendo spunto dalla 
discussione parlamentare sul- 
l'UFO, i neofascisti vestiti di di- 
vise semimilitari distruggono la 
libreria Rinascita. 

In quell’occasione, vuttavia, ii 
tritolo non fa che una riappari- 
zione marginale. Soltanto uno 
dei partecipanti, Mario Gion- 
frida, ne ha con sè una ”sapo- 
netta” di poche decine di gram- 
mi: usata senza cautela non gli 
servirà ad altro che a farsi sal- 
tare una mano. Ma è il segno 
del risorgere dello spirito squa- 
drista dei FAR. Da quel momen- 
to, infatti, l’esplosivo appare re- 
golarmente nelle successive im- 
prese dei "Gruppi d’Azione”: 
ancora pochi grammi negli at- 
tacchi contro le sedi del partito 
comunista in occasione del 25 
aprile; mezzo chilo la scorsa 
settimana contro la sede della 
CGIL. . 


= QUESTO senza dubbio l’a- 

spetto più grave dell’episodio, 
che pure ha colpito l’opinione 
pubblica meno di altri più appa- 
riscenti. Il fatto che la bomba 
anche se materialmente diretta 
contro la confederazione social- 
comunista, aveva come reali de- 
stinatari i dirigenti del MSI ac- 
cusati di aver tradito la linea 
del partito, non cambia la situa- 
zione. Gli organizzatori dell’at- 
tentato del 27 ottobre erano 
stati infatti a lungo indecisi in 
qual modo celebrare, con ven- 
tiquattr’ore di anticipo, la ricor- 
renza della marcia su Roma. 
Per qualche giorno, dato che il 
loro vero scopo era quello di in- 
timorire e scuotere gli iscritti al 
MSI, li ateva tentati la pro- 
spettiva di fare irruzione nelle 
stanze della Direzione e versare 
sulla testa del segretario genera- 
le del Movimento, on. Michelini, 
un intero canestro di uova fra- 
dice. Solo dopo lunghe discussio- 
ni si erano decisi per la impresa 
di via di Porta Pinciana. 

Ma questa leggerezza di pro- 
positi non attenua, anzi rende 
più gravi, le loro responsabilità. 
Che non diminuiscono neppure 
per il fatto che, ancora una vol- 
ta, per un mero caso, non vi so- 
no state vittime umane. In una 
prossima occasione gli agenti, al 
loro arrivo, oltre ai vetri e ai 
calcinacci, potrebbero trovare in 
terra anche un passante. Colo- 
ro che dovranno giudicare i di- 
namitardi del 27 ottobre, che la 
polizia con grande rapidità as- 
sicura alla giustizia, prima di 
riconoscere loro tutte le atte- 
nuanti di cui hanno goduto gli 
assalitori della libreria Rinasci- 
ta, dovranno valutare anche 
questa possibilità. 











di G. DE THOMASIS 


INEVRA, novembre. - Il grigio è il colore 

che ha dominato questa prima fase del- 
la conferenza di Ginevra. La definizione 
non è solamente politica, ma riflette tutti 
gli aspetti della conferenza, dal tono dei 
discorsi alle manifestazioni ufficiali, dal- 
le manovre di corridoio alla mancanza di 
quei pettegolezzi e di quelle indiscrezioni 
che formano il consueto contorno di una 
riunione internazionale. 

Lo ha sentito il pubblico marcando di un 
quasi completo disinteresse l’inizio della 
conferenza. Per la seduta inaugurale la po- 
lizia ginevrina aveva preso le stesse straor- 
dinarie misure di sicurezza che erano state 
adottate per l’incontro di luglio fra i quat- 
tro capi di governo. Ma quando alle 15,50 del 
27 ottobre l° macchine nere dei ministri de- 
gli Esteri hanno fatto il loro ingresso nel 
cortile del Palazzo delle Nazioni, precedute 
dalla solita scorta di motociclisti, solo un 
ristretto gruppo di giornalisti e fotografi 
era lì a salutarle; ed i cordoni della polizia 
avevano un’aria tra il ridicolo ed il malin- 
conico a far la guardia alle grandi e vuote 
balaustre in legno erette per contenere una 
folla che non era presente. 

Le stesse figure dei protagonisti non han- 
no più il rilievo che avevano avuto i teno- 
ri delle precedenti tappe del dialogo fra 
Est ed Ovest, e molti osservatori si doman- 
dano fino a che punto questi quattro mi- 
nistri possano ritenersi qualificati a pren- 
dere delle decisioni che dovrebbero influen- 
zare la pace del mondo nei prossimi venti an- 
ni. Foster Dulles parla a nome di un pre- 
sidente che con ogni probabilità non si ri- 






































































I GERI DI WANDA 


ILANO. Dimessa dalla clinica dove era 

stata ricoverata la notte di mercoledì 26 ot- 
tobre in seguito all’incidente di cui era stata 
vittima al teatro Lirico, Wanda Osiris si è re- 
cata in chiesa per accendere quattro ceri alla 
Madonna. L’attrice era caduta dalla passerella 
nella fossa dell’orchestra durante la sfilata alla 
fine del primo tempo della sua rivista ” La 
Granduchessa e i camerieri ”, incrinandosi una 
costola e producendosi una ferita alla testa 
che richiese quattro punti di sutura. Era la se- 
conda replica della rivista, ed un nuovo in- 
cidente si aggiungeva a quelli che avevano col- 
pito la compagnia negli ultimi giorni, prima 
con la tonsillite di Primarosa Battistella, poi 
con la defezione di Franca Gandolfi, dovuta ad 
una appendicite che ha singolarmente coinciso 
con una azione legale promossa contro la com- 
pagnia da questa attrice per mancati accordi 
contrattuali. Lunedì sera Wanda Osiris è tor- 
nata al lavoro. 


La terza Ginevra ha il colore dell’autunno 


SENZA DONNE E SENZA EMOZIONI 


presenterà agli elettori al prossimo scade- 
re del suo mandato e parla all’inizio di un 
anno elettorale nel quale tutte le mosse di 
politica interna ed internazionale regli 
Stati Uniti sono strettamente legate alle 
esigenze del gioco dei partiti politici. Pi- 
nay partì scuro in volto venerdì mattina da 
Ginevra per andare a ricevere il voto del- 
la Camera francese. Ritornò la sera stes- 
sa con un più aperto sorriso, ma il respiro 
che gli hanno accordato i suoi colleghi di 
palazzo Borbone e l’imminenza delle ele- 
zioni politiche in Francia non rendono cer- 
to stabile la sua posizione. McMillan è un 
ministro degli Esteri a cui manca la sta- 
tura ed il prestigio di Eden: su di lui grava 
inoltre minacciosa l’ombra di Burgess e 
McLean. La settimana prossima il capo del 
Foreign Office dovrà approfittare del lungo 
”week end” che si offre la conferenza per 
tornare a Londra ove lo attendono le im- 
barazzanti interrogazioni della Camera dei 
Comuni. Perfino il vecchio Molotov è un 
peccatore confesso che di recente ha do- 
vuto pubblicamente ammettere gli errori 
della sua politica e sul cui conto ricorrono 
di frequente le voci di una perdita di pre- 
stigio. L’unica figura che spicca nell’incon- 
tro di Ginevra è quella del maresciallo 
Sokolowski; l'eroe di Stalingrado si stacca 
dagli altri suoi colleghi per il portamento 
sostenuto e l’eleganza accurata nel vestire: 
è apparso alle riunioni con vestito, cappot- 
to e cappello blu di davvero pregevole fat- 
tura. 

Un’altra particolarità di questa conferen- 
za è la relativa assenza di donne. Siamo 
lontani dai giorni di luglio in cui le prime 
signore del m'ondo, le mogli di Eden, Eise- 
nhower e Faure ‘andavano in gita sul lago 
Lemano a bordo del lussuoso panfilo del 
gioielliere Cartier, mentre i fotografi più 








intraprendenti si gettavano in acqua per 
riprendere un primo piano esclusivo. Oggi 
a Ginevra c’è solo la signora Foster Dulles, 
ma della sua presenza quasi nessuno si è 
accorto. Maggiore interesse semmai desta- 
no due misteriose figure femminili, ufficial- 
mente interpreti nella delegazione sovieti- 
ca. Nel presentarle il portavoce russo Ili- 
scev ha usato invece del termine tradizio- 
nale di ”tovarka”, compagna, quello più 
cerimonioso di ”gospoia”, signora; ” new 
look” sovietico o prudenziale deferenza per 
dei personaggi che forse hanno più influen- 
za di quanta vogliano dimostrare? 

Una conferenza dunque senza donne, sen- 
za ricevimenti e finora anche senza quei 
banchetti fra capi delegazione che avevano 
rappresentato il più utile terreno di con- 
tatto durante l’incontro di luglio fra i capi 
di governo. Del resto l’intera conferenza 
si è svolta fin'ora col tono pacato di un col- 
loquio tra uomini d’affari; ed è questo for- 
se il suo aspetto più positivo. I motivi di 
propaganda, le affermazioni spettacolari 
sono state lasciate da parte, mentre i mi- 
nistri discutono sui problemi pratici. Ciò 
ha permesso di affrontare senza acrimonia 
anche le questioni più difficili e si è visto, 
‘ad esempio, che quando Molotov ha accu- 
sato gli occidentali di non cercare la riu- 
nificazione della Germania nell’interesse 
del popolo tedesco, ma solo per avere at- 
traverso una Germania riarmata ed inseri- 
ta nella NATO una pedina di più nel lorò 
schieramento di forze, lo ha fatto in ter- 
mini così pacati che i portavoce alleati 
hanno potuto definire la seduta « estrema- 
mente cortese ». Non più dunque l’eccitato 
clima di luglio ma una più ferma e forse 
più seria discussione: lo spirito di Ginevra 
si traduce in uno spirito mercantile. 





















MENTRE MARGARET PIANGEVA A CLARENCE HOUSE 


ELISABETTA HA DETTO A BRAZZI 
© STASERA VORREI ESSERE A VENEZIA 


La seconda crisi sentimen- 


tale di Casa Windsor si è 


N 


conclusa lunedì sera in un 
cinema di Leicester Square 


di 


*xA*X x Xx 


ONPRA., novembre. — L'aspetto più drammatico della conclusione 

del romanzo d'amore fra Margaret e Townsend è la crudele solitu- 
dine in cui la ragazza fu abbandonata al momento della decisione finale. 
Verso le sei e un quarto di lunedì sera, Peter Townsend usciva da Cla- 
rence House. I lampi dei fotografi lo costrinsero a fermare la macchina. 
Qualcuno gridò: « Buona fortuna, Peter! Noi siamo con voi ». Guidò 
velocemente verso Lowndes Square e fermò la macchina sul marcia- 
piede dinanzi al n. 19. Mise la chiave nella toppa e subito la tolse di 
nuovo. Pareva che non sapesse che cosa stava facendo. Le mani gli tre- 


mavano violentemente. 
i chiese: « Potete dire qualche cosa? ». Peter Townsend 


Un cronista 
rispose: o 
la testa 
disse ai 
conosce 
dove ho pas 
li seguì. Poco f 
tava una macchn 
che si mise in testa 
ora dopo che i c 
lle venne a di a 
nnello Townsend n 


fare una be 
ì è in condizioni 
che non lo 

e undici 

Poi 


non posso dire assolutamente niente ». Scosse 
di nuovo verso la macchina. Aprì il finestrino e 
e con me? No, voglio dire, 


uscire da Londra e andare a 


:end ». I cronisti gli fecero strada e Townsend 


Mi ha pregato 
per il vostro 


davanti dal 


dalla 


madre 


sorella, e dal to, essa è stata ab- 
bandonata ngoscia di un triste 
futuro. Le va dinanzi il fanta- 
sma della ta dalla chiesa, dalla 
famiglia, e d sua terra. A confor- 
tarla nel m to della rinuncia non 
il comandante Town- 

me quarantotto ore 

famiglia divennero 

re sbrigato da un se- 

etario della Regina 

cutere con lei nella 

nel pomeriggio del- 

ttro ore 


guar a riferire alla Re. 

ire. Poi riparti da Lon- 

dra e giunse a mezzanotte a Uckfield 
House per un altro colloquio. L’indo- 
mani po iggio fu ancora Townsend 
che tras e con lei le ultime due ore 
e un quarto a Clarence House. Senzz 
dubbio, i due hanno passa? la mag- 
gior parte tempo a >saminare 


l'atto di 


ti nell’intern 
minuti dopo, 


ano i rispettivi uffi 
vano la notizia. Le 
radioscriventi 


A quell’ora, la sorella maggiore di 
Margaret, la regina Elisabetta, stava 
indossando un abito da sera di satin 
bianco con una gonna immensa. Gon- 
na e corpetto erano ornati di nastri 
azzurri e di rose a rilievo lungo la 
scollatura e lungo la linea di vita, con 
un gran ricamo di rose ripetuto sui 
due lati della gonna. Verso le otto e 
un quarto, mentre tutti i nrogrammi 
radiotelevisivi venivano interrotti per 
dare l'annuncio della rinuncia di Mar- 
garet, la Regina Elisabetta, con un 
sorriso sfolgorante entrava all’Odeon 
Cinema di Leicester Square per assi- 
stere alla proiezione di ” To Catch a 
Thief” il nuovo film di Hitchcock. 
Nell’ingresso erano schierati divi di 
cinque nazioni. Gina Lollobrigida e 
Rossano Brazzi per l’Italia. 

La regina si congratulò con la Lol- 
lobrigida per essere finalmente rien- 
trata in possesso del bagaglio che era 
andato perduto in Francia e disse a 
Brazzi Il vostro ultimo film ha co- 
me sfondo Venezia, vero? ». Brazzi ri- 
spese di sì. « Vorrei esservi adesso » 
disse la regina. Salutò Katy Jurado 
diva messicana, ed Ava Gardner, che, 
insieme a Steve Cochran, rappresen- 
tava l'America; salutò cordialmente le 
frar i Francoise Arnoul e Brigitte 
Auber e gli inglesi Peter Ustinov, Dia- 
na Dors e Kenneth More. 

I cronisti inglesi scrissero che essa 

ppariva sorridente e felice « come se 
nulla fosse accaduto». Il duca di 
Edimb sembrava quasi non voler 

ere il buon umore. I divi del 
cin erano agghiacciati. Avevano 
ricev la notizia pochi minuti prima 
di bocca in bocca, ed uno di 
va esclamato: « No, non è pos 
Nulla tradiva quella unità 
famiglia reale che finora è stata 
tata al popolo inglese come 
Anzi il paese si va 
il profondo conflitto 
due sorelle potrà 
sanato 

Il tranquillo sorriso della regina lu- 
nedi sera ha fatto piangere molti in- 
glesi che vedevano in esso la riprova 
della solidità della monarchia. La sce- 
na che si offriva alla folla mondana 
dell’Odeon era solenne e in un primo 
momento suscitava pensieri di gran- 
dezza. Dietro il sorriso di Elisabetta 
molti supponevano il dolore della so- 
rella; pero non bisogna nascondere 
che la frivolezza dell'ambiente sugge- 
riva anche riflessioni più maliziose. I 
tradizionalisti avrebbero preferito che 
la regina dopo il comunicato di Cla- 
rence Hcuse fosse apparsa in pubbli- 
co su una scena più suggestiva. Per |: 
indiscutibile regalità del suo atteggia- 
mento avrebbero voluto lo sfondo di 
un castello, di una piazza d’armi, di 
un'aula parlamentare. Invece intorno 
a Elisabetta e Filippo era la frivola 
società che, a stare a quanto si dice 


a Londra, essi talvolta non disdegna- 
no. Le inclinazioni, le predilezioni del- 
la regina e del duca in materia di di- 
vertimenti sono note 

Amano la commedia musicale, i 
film senza complicazioni, i varietà 
dove lo spirito è schietto. L’anno 
scorso, quando ci fu a Londra il fe- 
stival cinematografico italiano, gli or- 
ganizzatori furono incerti nella scel- 
ta del film per la serata reale. Avreb- 
bero potuto dare la precedenza ai 
”’Vitelloni”, ma qualcuno osservò, do- 
po aver visto il film in visione pri- 
vata, che la coppia reale si sarebbe 
annoiata. E si scelse "Carosello na- 
poletano”, giudicato più adatto ai 
gusti di Elisabetta e del duca di 
Edimburgo. 

Sullo sfcndo mondano del Cinema 
Odeon, forse proprio anche per que- 
ste consìderazioni, l'assenza di Mar- 
garet aveva un particolare risalto. Si 
avvertiva la differenza fra la gran- 
diosità del momento e la frivolezza 
della festa che avrebbe chiuso una 
delle giornate più drammatiche vis- 
sute dai membri della casa di Wind- 
sor. Era chiaro che Margaret non ave- 
va ottenuto di entrare a far parte di 
un mondo che la regina stessa, anche 
in occasioni ufficiali, mostrava di non 
sdegnare. La presenza di Filippo di 
Edimburgo ricordava inoltre che, 
mentre Elisabetta ha avuto modo di 
sposare un principe straniero, Marga- 
ret ha dovuto votarsi forse ad uno 
zitellaggio perenne 

La gente davanti a tanto sacrificio 
forse avrebbe aspettato da parte del- 
la regina un gesto di aperta simpa- 
tia verso la sorella. Che la prendesse 
con sè per qualche giorno a Palazzo, 
che la portasse con sè in campagna, 
oppure che passasse con lei alla Cla- 
rence House la } a di una lunga 
serie di serate tri ti, piene di incer- 
tezza. Ci si aspettava, infine, anche 
un segno di riconoscenza verso 
Townsend, lo scudiero di Giorgio VI, 
l’uomo che Elisabetta e Filippo da 
fidanzati ebbero spesso vicino, Town- 
send, invece, non è stato ammesso 2 
Corte, non è stato invitato, non ha 
ricevuto un messaggio. Anche più 
sbalordito è il pubblico per l’atteg- 
giamento assolutamente intransigen- 
te assunto dal duca di Edimburgo, il 
quale, anzi, ebbe una grande parte 
nella decisione di mandare in esilio 
Townsend. Nel giorno della decisione, 
le due sorelle non si sono viste. Con 
la decisione annunciata, con la vit- 
toria della piccola minoranza vitto- 
riana del paese, lo scisma regale, an- 
zichè venire eliminato e lentamente 
riassorbito, come sta avvenendo per 
il caso del duca di Windsor, viene 
consolidato e consacrato. Non a caso 
nell'interno del cinematografo all’in- 
gresso della regina si senti una voce 
gridare: « Dov'è Margaret? ». 


ET * i e — — a 
L'ultima volta in pubblico 
i Londra. La principessa Margaret e Filippo di Edimburgo nel 

palco reale durante la recita di venerdì scorso al Covent Garden. 





I colonnello Peter 
Townsend durante il 
weekend a Uckfield. 
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‘{QUARANTOTTO ORE 
IN GHIAVE POLITICA 


Durante la guerra dei giornali 
un settimanale laborista ha par- 
lato vagamente di repubblica 


sufi 


è 


‘E : 
NEVA AAZIONA 


CONCLUSIONI DI kkk %& SUL CASO MARGARET-TOWNSEND 


Lic È dios dell’imprevisto scioglimento del dramma d’amo- 
re di Margaret sarà politicamente più profondo di quello 
che vent'anni fa ebbe la rinuncia di Edoardo VIII. Questa 
volta ha vinto la tradizione, hanno vinto i grandi giornali, i 
grandi prelati, e sono stati sconfitti i giornali popolari che 
tirano milioni di copie e che hanno soltanto una influenza 


sentimentale sul pubblico. 


Ma quando la commozione dell'annuncio di lunedì sera 
sarà svanita, ci accorgeremo che oggi in Inghilterra la lotta 
è aperta tra due norme di vita. Nelle ultime quarantotto ore 
il Paese stava per dividersi in due grandi partiti, coincidenti 
sommariamente con i due grandi organismi politici tradizio- 
nali: il conservatore e il laborista. Un articolo di fondo ap- 


parso nel ” Times” ed una 
nota del settimanale labori- 
sta ” New Statesman and Na- 
tion” lasciavano intravvede- 
re la gravità del contrasto 
che avrebbe diviso 1’ Inghil- 
terra ed i paesi del Common- 
wealth se Margaret non avesse 
avuto il coraggio di sacrificarsi 
o, per meglio dire, se la regina 
non fosse stata intransigente 
fino ad essere crudele nei con- 
fronti della sorella. 

L’articolo del ' Times” è sta- 
to attribuito al direttore del 
giornale, Sir William Haley, ex 
direttore generale della BBC. 
L’articolo del ” New Statesman 
and Nation” è dovuto alla pen- 
na di Malcolm Muggeridge, un 
brillante polemista indipenden- 
te, ora direttore del ” Punch” e 
condirettore del ” Daily Tele- 
graph ”. 

L’articolo che egli ha scritto è 
stato pubblicato dal settimana- 
le della sinistra laborista. Ma 
la crepa nazionale non segue i 
confini dei due partiti, non se- 
gue le divisioni fra atei e devoti, 
non tiene conto delle classi so- 
ciali. Stato governo clero intel- 
lettuali borghesia e popolo sono 
divisi in proposito. 

Non è difficile estrarre, dai 
due articoli fondamentali, i 
principi ai quali si ispirano i 
fronti avversi in questa guerra 


civile sul campo di 
della morale. 

Scriveva il " Times” la scor- 
sa settimana: «Se il matri- 
monio che viene ora discusso 
dovesse esser deciso... la prin- 
cipessa diverrebbe parte di una 
unione che gran numero dei 
sudditi di sua sorella non po- 
trebbero in coscienza conside- 
rare come un (vero) matrimo- 
nio ». In conseguenza la princi- 
pessa « ha il diritto di posare il 
fardello che è troppo pesante 
per lei». 

Scriveva il "New Statesman 
and Nation”: «In primo luogo, il 
pubblico britannico ritiene che 
dovrebbe essere permesso alla 
principessa di decidere chi vuo- 
le sposare; in secondo luogo, le 
sue possibilità di avvento al 
trono sono molto remote; terzo, 
l'idea di una regina d’Inghiiter 
ra con un marito che non è di 
discendenza reale e che a suo 
tempo ha divorziato dalla prima 
moglie non impressiona alcuna 
porzione importante del pubbli- 
co britannico 

E' interessante osservare che, 
a proposito del divorzio di Town- 
send, il "Times” parlava di 
«un valoroso ufficiale il qua- 
le non ha altro svantaggio 
che il fatto che la moglie dalla 
quale è divorziato è ancora in 
vita ». Espresso in altri termini 


battaglia 


il concetto è forse anche più 
efficace: se la signora De La- 
zlo, che fu la prima moglie di 
Townsend, anzichè godere for- 
tunatamente buona salute fos- 
se improvvisamente vittima di 
un incidente, la morale difesa 
dal ” Times” potrebbe essere 
salva. In questo caso il fatto di 
aver fatto uso delle leggi civili 
del paese per dichiarare sciolto 
un matrimonio che i giudici 
hanno ritenuto fallito, sarebbe 
stato automaticamente cancel- 
lato. 


Questo punto di divergenza, 


‘di origine squisitamente religio- 


sa, trovava il paese diviso |in 
tutte le possibili sfumature. 

L'opposizione più chiara, più 
prevedibile, più comprensibile e 
più intransigente era quella del- 
l'arcivescovo di Canterbury il 
quale aveva preso già da un an- 
no tutte le misure necessarie per 
chiarificare la posizione della 
Chiesa anglicana rispetto al 
matrimonio. Essa deriva da 
quella degli anglo-cattolici dei 
tempi della regina Vittoria di 
cui i massimi esponenti laici 
furono Gladstone e Salisbury, 
Ma non sì dimentichi che da 
quei tempi l'influenza della 
Chiesa anglicana sul paese, e lo 
stesso numero dei fedeli, sono 
andati costantemente dimi- 
nuendo. 

La Chiesa episcopale scozzese, 
nonostante che uno dei suoi mi- 
nistri si fosse affrettato a pro- 
nunciare un sermone contro il 
possibile matrimonio, non aveva 
espresso alcun atteggiamento 
definitivo. La Chiesa  presbi- 
teriana è stata più tolleran- 
te. Quella metodista era di- 
visa. Il portavoce dei battisti 
ha dichiarato: « Noi non abbia- 
mo una norma fissa in materia. 
Abbiamo sposato alcuni divor- 
ziati ed altri non li abbiamo 
sposati. Bisognerebbe parlare 
con loro e studiare il loro pro- 
blema e il loro atteggiamento 
verso la religione». Chiedeva- 


Londra. La regina madre Elisabetta arriva a Carlton House il ventuno ottobre scorso, 
per presenziare all’inaugurazione di una statua in onore del defunto re Giorgio VI. 
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no comunque comprensione cri- 
stiana. 

I congregazionalisti infine 
hanno detto: «Noi celebriamo 
nelle nostre chiese i matrimoni 
di gente che ha divorziato, per- 
chè non possiamo concepire che 
Iddio voglia che il matrimonio 
che è andato a male debba con- 
tinuare a legare due persone, 
con immensa infelicità loro e 
dei loro figli. Sentir dire che un 
simile vincolo deve continuare 
ad esser mantenuto per volontà 
di Dio a noi suona come una 
bestemmia ». 

Se questa era la confusione 
fra il clero britannico figurarsi 
fra il pubblico. Pure è proprio 
dietro questo principio fonda- 
mentale della accettabilità © 
meno del divorzio che si stava 
delineando lo schieramento dei 
due fronti. 

Quale deve essere la norma in 
materia? Il "Times” è stato 
chiaro in proposito: «La respon- 
sabilità intima non può essere 
alleggerita .in alcun modo da 
qualsiasi peso di opinione di 
massa, per quanta simpatia 
possa esprimere >». 

La morale cui Margaret deve 
ubbidire, in altre parole, non è 
quella che il paese è disposto ad 
accettare, ma quella che le 
alte gerarchie dello Stato riten- 
gono di doverle imporre. Per pu- 
ra coincidenza nè l’Arcivescovo 
di Canterbury, nè lord Salisbu- 
ry, i due massimi esponenti di 
questo principio, nanno una po- 
sizione politica espressa dal suf- 
fragio popolare. Il primo è in- 
fatti membro della Camera dei 
Lords per diritto ecclesiastico, 
il secondo per diritto ereditario. 
Lord Salisbury, che è il leader 
del partito di maggioranza alla 
Camera dei Lords, e nel Gabi- 
netto ha la carica di Lord Pre- 
sident of the Council, presiden- 
te del Consiglio privato ‘della 
Corona, ha assunto nei riguardi 
del matrimonio di Margaret una 
posizione molto più intransi- 
gente di quella di Eden, che è 
il leader del suo stesso partito. 

Gran parte della campagna 
dei giornali popolari in difesa 
del matrimonio della principes- 
sa ha avuto un sottofondo ri- 
voluzionario e sbarazzino ap- 


pena velato dalle abituali pro- 
teste di lealtà e fedeltà alla mo- 
narchia. Il "New Statesman 
and Nation ”, che ha meno let- 
tori conformisti del ” Daily Mir- 
ror”, perchè si rivolge ad una 
classe di lettori specializzata, 
ha scritto: « Se ci fosse un par- 
tito repubblicano, in questi 
giorni farebbe molte reclute » 

Ora che Margaret ha rinun- 
ciato, come ne esce la monar- 
chia, che sembrava godere di 
una incondizionata devozione? 

Per determinarlo bisogna sa- 
pere anzitutto quale tipo di co- 
rona si vuole avere. Anche qui 
i due partiti sono divisi. Il par- 
tito che identificheremo con il 
” Times” vuole una monarchia 
che sia « simbolo di ogni aspet- 
to della vita di questa società, 
sua rappresentante universale 
nella quale il popolo vede la mi- 
glior parte di sè riflessa ideal- 
mente ». Ma poichè ha già ne- 
gato qualsiasi valore all’opinio- 
ne di massa, questo partito ri- 
tiene che spetti al "Times ”, a 
Canterbury e a Salisbury de- 
terminare quale sia effettiva- 
mente la parte ” migliore ”. 

E’ a questo punto che non bi- 
sogna trascurare quanto ha 
scritto nella scorsa settimana il 
” Daily Mirror” rivolgendosi ai 
suoi milioni di lettori (oltre 
4.750.000 copie al giorno), che 
cioè bisogna togliersi di te- 
sta che il ”"Times” e i suoi 
manichini impagliati parlino 
con autorità: « Quel che il "Ti- 
mes” dice non 'ha alcuna re- 
lazione con quel che pensa la 
stragrande maggioranza del 
pubblico », Il Times aveva qua- 
lificato ” volgari” i giornali co- 
me il "Daily Mirror”. 

Comunque le prime indiscusse 
vittime della vicenda Margaret 
Townsend sono i cortigiani. E’ 
in pratica universalmente ac- 
cettato ormai che i cortigia- 
ni hanno la massima respon- 
sabilità nel danno che il ro- 
manzo d’amore ha già fat- 
to al prestigio della monar- 
chia britannica. Anche qui 
il pubblico ha sempre più 
chiara la sensazione che que- 
sto sia dovuto a mancanza di 
contatto con i tempi. Nonostan- 
te l’elicottero del duca di Edin- 


Londra. La regina Elisabetta parla con 
Gina Lollobrigida nel foyer dell’Odeon 
durante la tradizionale gala cinemato- 
grafica di beneficenza, due ore dopo il 
comunicato della rinuncia di Margaret. 


burgo e la macchina da presa 
della regina Elisabetta, la cor- 
te britannica viene tuttora ma- 
novrata secondo principii squi- 
sitamente vittoriani. La popola. 
rità dei due giovani sposi è im- 
mensa, ma fragile. Potrebbe 
svanire all'improvviso se il pub- 
blico si accorge che essa è sem- 
plicemente una crosta superfì- 
ciale che si spezza non appena 


La vendetta 
del “Daily Mirror” 


HE COSA c’è dietro lV’at. 

tacco del "Daily Mirror” di 
venerdì 28 ottobre contro il 
"Times”? La guerra tra i quo- 
tidiani inglesi ebbe inizio nel 
luglio scorso, quando il gover- 
no annunciò che tutte le re- 
strizioni in materia di stam- 
pa, in vigore dal 1939, sarebbe- 
ro state tolte a partire dal 
prossimo anno. I rappresen- 
tanti dei giornali popolari pro. 
posero che gli editori si im- 
pegnassero a non aumentare il 
numero delle pagine: fu con- 
trario solo il ”Times”, e non 
se ne fece nulla. I giornali po- 
polari come il "Daily Mirror” 
hanno raggiunto il loro massi- 
mo, sia per tiratura che per 
pubblicità; un maggior nume- 
ro di pagine rappresenta per 
loro più un rischio che un be- 
neficio. La posizione del ”Ti- 
mes”, in linea di principio, fu 
allora inattaccabile. I giornali 
avversari non ebbero nulla da 
opporre: ma oggi essi non 
hanno voluto lasciarsi sfug- 
gire l'occasione di vendicarsi. 


< 


deve essere affrontato un vero 
problema umano. 

Un altro scontro che turba il 
pubblico è quello fra la corte e 
la stampa. I cortigiani non sem. 
brano voler riconoscere  l’'esi- 
stenza di una libera stampa. La 
difesa costante sulla linea del- 
la invasione della vita privata 
non ha più alcun effetto. 

La stampa inglese nei. con- 
fronti di Margaret e Townsend 
aveva, fin dallo scorso ottobre, 
mantenuto una relativa discre- 
zione. Non bisogna dimenticare 
che se in Inghilterra si pubbli- 
cano i più grandi giornali di o- 


pinione del mondo, come il ” Ti 
mes” e il "Manchester Guar- 
dian”, l’industria giornalistic: 
popolare ha aspetti colossali ch 
non raggiunge nemmeno negl 
Stati Uniti. Le tirature de 
"Daily Mirror” e del ” Daily 
Mail” furono raggiunte sfrut- 
tando al massimo gli avveni- 
menti che hanno un lato ro- 
manzesco. Eppure, anche questi 
giornali se sono venuti meno al 
rispetto che hanno sempre avu 
to verso la Casa Reale, lo hanno 
fatto quando una vicenda pri- 
vata rischiava di trasformarsi 
in un caso politico. 

Osserviamo ora cosa è succes- 
so nel governo e nel parlamen- 
to. Ambedue erano divisi, come 
la Chiesa e la pubblica opinione. 
e parevano preoccuparsi di ri- 
cercare soltanto la formula che 
avrebbe evitato il peggio. 

Eden, la cui posizione è ana- 
loga a quella di Peter Townsend, 
si è trovato contro Lord Salisbu- 
ry che sembrava minacciare le 
dimissioni se il governo avesse 
favorito il matrimonio. 

Cosa sarebbe successo se que- 
ste dimissioni ci fossero state? 
Evidentemente, la popolarità di 
Eden ne avrebbe guadagnato, 
ma accanto alla grande crisi 
che sembrava fatale tra matri- 
monialisti e antimatrimoniali- 
sti, se ne sarebbe delineata 
un’altra nel. partito conserva- 
tore. 

Margaret con la rinuncia sof- 
foca la crisì che sta per nasce- 
re? Lo vedremo nei prossimi 
giorni. E’ chiaro che se la com- 
mozione di coloro che nei gior- 
ni scorsi. quasi si domandavano 
se la monarchia è una istituzio- 
ne conciliabile con le norme di 
vita cui aderiscono oggì milioni 
di inglesi è stata soltanto sen- 
timentale, i tradizionalisti a- 
vranno vinto. Se invece, il par- 
tito dell’inquietudine a poco al- 
la volta tradurrà politicamente 
le perplessità che ha avuto e 
che continua ad avere di fronte 
alla crudele conclusione del ca- 
so Margaret, i tradizionalisti 
non avranno vinto affatto. Non 
sarebbe la prima volta nella sto- 
ria inglese che da un movimen- 
to sentimentaie nasce un movi- 
mento politico. 
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OBPAZIOBAJI HAUYAJSIbHMKA 
-—— Monogaeu Merpos! Bropoù pas 3a ary Hegenio npmwèén so-spema Ha pa6ory. 


- Ma com'è bravo Pietro! E la seconda volta in questa settimana che arriva in orario al lavoro. 


Confidenze italiane 

















di MINIMO 





'ULTIMO SABATO di ottobre, trenta 

italiani di sessanta anni hanno passato la 
sera insieme. Nessuno di loro porta un no- 
me celebre, molti vivono della pensione 
statale. Otto sono nonni, due ancora sca- 
poli; venivano da dodici differenti città. Il 
motivo che li ha spinti a quest'incontro è 
da ricercarsi molto indietro nel tempo. Qua- 
ranta anni fa. 

Il 24 maggio del 1915 gli allievi del col- 
legio militare della Nunziatella in Napoli 
abbandonarono le brande alle quattro del 
mattino, come prescriveva l'orario d'estate 
Qualcuno degli anziani, di quelli cioè che 
dovevano essere licenziati dopo pochi gior- 
ni, osservò che, con l'ora legale, le quattro 
aell’orologio erano in realtà le tre. « Le 
tre di notte, è vero » disse il capo scelto 
« ma per fortuna dura ancora poco, e poi 
ognuno sarà libero di dormire quanto vuole». 

La giornata trascorse tranquilla. I gior- 


nali. arrivati verso le otto, annunciavano 
la dichiarazione di guerra all’Austria. Fra 
banco e banco, nel refettorio, ci fu un gran 


parlare di Cadorna. I più giovani, quelli del- 
le prime due classi, guardavano con invidia 
i licenziandi che sicuramente avrebbero fat- 
to in tempo ad andare al fronte, mentre per 
loro c'era il caso che la guerra finisse troppo 
presto, e con essa l'occasione di farsi onore. 

Solo a notte inoltrata accadde qualcosa 
di inconsueto. Gli anziani erano a letto, 
ma non riuscivano a aormire. Nella loro 
mente passavano e si incrociavano immagi- 
mi diverse. Le poche nozioni di dottrina 
militare avute alla scuola: chissà come di- 
ventano applicate alla realtà, col nemico 
in faccia? Il regolamento di istruzione, quel- 
lo di disciplina. L'attacco alla baionetta: 
« L'ufficiale ordina agli uomini di innesta- 


re e lui stesso sguaina la sciabola ». Forse 
non è così facile 

Finchè qualcuno non ne potè più e si 
alzò di scatto. Gli altri lo seguirono, in ca- 
micia ca notte. Andarorno alle camerate dei 
giovani accennando in cero i versi di una 
canzone allora di moda e che diceva: « Son 
l’ultime parole che ci diciamo insieme » 


Presto tutto il collegio fu in piedi. AI bac- 
cano accorsero gli ufficiali, gridando con 
voci terribili: « Tutti in cella » e invece 
mandarono tutti a letto, compreso il più 
restio, il ” cappellone ”“ Amedeo di Savoia 
Aosta. Per la prima volta in oltre cento an- 
ni di vita, il collegio della Nunziatella non 
vide punizioni per un incidente di questa 
pertata 

Due settimane dopo, il 7 giugno, gli al- 
lievi entrati tre anni prima abbandonavano 
definitivamente il collegio. Erano in cento 
alla stazione di Mergellina e i napoletani, 
che sempre li hanno molto amati, applau- 
dirono a lungo. 

Quelli che avevano scelto l’artiglieria, 
presero il treno per Torino. Gli altri anda- 
rono a Modena, dove un corso accelerato 
di otto mesi, invece di quello normale di 
due anni, li avrebbe fatti sottotenenti. 

Dei cento di allora, soltanto trenta si so- 
no ritrovati l’altra sera a Roma. Dieci han- 
no scritto e telegrafato. Altri dieci non si 
sono potuti rintracciare. Una trentina è ca- 
duta in combattimento, sui fronti delle due 
guerre mondiali. Tre sono le medaglie d’oro 
alla memoria, molte quelle d’argento. « Noi 
siamo i sopravvissuti ai più turbinosi ma- 
rosi che una generazione abbia mai incon- 
trato >» così ha definito sè e gli altri il ge- 
nerale Petitti. « E ci siamo trovati » ha ag- 
giunto un altro « davanti al rovesciamento 
completo di tutto quello in cui credevamo». 
Re, patria, religione, onore: i punti cardi- 
nali dell’insegnamento della Nunziatella 
hanno subito troppi scossoni in questi qua- 
ranta anni. In qualche caso, fino a non so- 
pravvivere, 

Logico quindi che la riunione di oggi 
fosse avvolta da un'atmosfera di dubbio, di 
stanchezza, di rimpianto per quello che 
avrebbe potuto essere e non è stato. Nulla 
di tutto questo, invece. I trenta amici han- 
no mangiato e bevuto in allegria. Il disagio 


di risuscitare un cameratismo lontano non 
si è avvertito, perchè il legame non è mai 
morto del tutto. Più che da una vera e pro- 
pria fratellanza d'armi, questi uomini sono 
uniti da un destino comune, da una para- 
bola iniziata una volta con le rose gettate 
dalle ragazze ai fanti che andavano contro 
gli austriaci e finita ora con la busta della 
pensione. 

Non per tutti, naturalmente. Qualcuno 
ha abbandonato l’esercito subito dopo Vitto- 
rio Veneto. Fra questi era Benvenuto Zab- 
ban, matricola 2851 del corso della Nun- 
ziatella. Andò in Francia, dove lavorò con 
una società di macchine per stampare. Ali- 
l’inizio della seconda guerra mondiale ne 
era diventato l’amministratore delegato. 
Doveva scegliere: tornare in Italia e abban- 
donare una buona posizione oppure andare 
negli Stati Uniti. Era ebreo; la campagna 
antirazziale di Mussolini forzò la sua deci- 
sione. Comprò un biglietto di seconda clas- 
se per New York. Nel ‘45 prese la citta- 
dinanza americana e incominciò ad occu- 
parsi di investimenti di capitale europeo nel 
territorio della Federazione. Oggi è milio- 
nario, ha una casa nel New Jersey, una 
tenuta e un fiume privato in cui si pescano 
le trote. 

Ma Zabban non ha dimenticato, nella 
buona fortuna, i suoi compagni della Nun- 
ziatella. E ha avvertito due di loro con cui 
non aveva perso i contatti che sarebbe ve- 
nuto in Italia e che avrebbe voluto a cena 
tutti quanti rimanevano dei cento di aliora. 
Ha avuto trenta ospiti. Ha pagato tutto, 
tutte le spese, forse anche il viaggio ai più 
poveri. E ognuno gli è stato grato. Lello 
Cangemi, che insegna scienze delle finan- 
ze all'Università di Napoli e che non può 
spendere lo stipendio di un mese per invi- 
tare a cena gli amici dell’adolescenza, ha 
detto a Zabban: « Ancora una volta la fi- 
nanza teorica è battuta da quella operante». 

Quanto agli ufficiali di carriera, oggi tutti 
pensionati, essi erano la maggioranza ed 
hanno di nuovo confermato di aver « fatto 
la loro scelta senza chiedersi se esistesse 
carriera più bella ». E’ stata invece dura, 
angosciata, costellata di sconfitte, di ritira- 
te e di dolori. L’altra sera nessuno ha ri- 
cordato i giorni della vittoria del ’18, che 

ure devono essere stati luminosi. Due co- 
fonnelli hanno invece parlato fra loro, con 
qualche preoccupazione, di certe biciclette 
Wolsit che ebbero in dotazione personale 
nel '41 e che lo Stato rivorrebbe indietro, 
a meno che non si dimostri che sono state 
perse per cause di servizio. Il caffè non fu 
servito a tutti perchè molti avevano acciac- 
chi al cuore e al fegato, forse anche questi 
per motivi di servizio. 

Tutti erano d’accordo che il periodo mi- 
gliore della loro vita è stato proprio in quei 
tre anni di scuola alla Nunziatella. Un'or- 
chestra, nascosta. dietro una tenda, suona- 
va canzoni del 1915. Quella più richiesta 
fu una, napoletana, che dice: « Chi ha avu- 
to ha avuto ha avuto, chi ha dato ha dato 
ha dato ». 


4 LISE SCHNEIDER può rappresentare, 
per Novella Parigini, il destino, o almeno 
un segno di esso. Lise è 
gazza ; il suo aspetto fisico è tale 


che per qualche tempo è stata la modella 





una giovane ra- . 


TRENTA VITE DIFFIGILI 


più ricercata dai pittori di via Margutta. 
Anche la Parigini l’ha ritratta, a mezzo 
busto e senza veli. Il quadro è stato poi 
venduto al Jicky Club, dove Lise se l’è tro- 
vato davanti, entrando una sera con degli 
amici. Per impedire che le sue nudità ven- 
gano oltre esposte in pubblico, la ragazza 
ha fatto causa alla pittrice e al proprieta- 
rio del locale. Più che in nuova pubblicità 
in Novella Parigini, l'incidente si sta risol- 
vendo in molta pubblicità per la Schneider, 
che potrebbe anche diventare uno dei per- 
sonaggi chiave dell'inverno mondano di 
Roma. Novelia Parigini ha già fatto mol- 
to parlare di sé i giornali: ha indossato co- 
stumi da bagno inverosimilmente piccoli; 
ha dipinto, senza neppure questi costumi, 
sugli scogli di Capri, è andata in America 
alla ricerca del maschio perfetto. Ma è la 
prima volta che le accade di essere, lei, il 
trampolino di lancio per una debuttante. 


% IL COLORE di moda per gli uomini è 
il grigio scuro, in flanella. L’insieme è det- 
to smog”, che è la nebbia di Londra. 


+ LA VICENDA 
giudiziaria di Anna 
Maria Caglio si ar- 


ricchisce di nuove 
scene. I tribunali 
sembrano ormai 


pertinenti ad ogni 
attività della ra- 
gazza. L’ultima, 
quella di attrice ci- 
nematografi- 
ca, l’aveva portata 
ad essere protagoni- 
sta nel film intito- 
lato ”La ragazza di 
Via Veneto’. La 
pellicola non è an- 
cora ultimata e già il negativo è già sotto 
sequestro. Sono note le cause: da una par- 
te l’Ape Film, società produttrice, chiede 
alla Cagiio un risarcimento di 6 milioni e 
250 mila lire per «comportamento anti- 
contrattuale durante la lavorazione del 
film >». Dall'altra la ragazza pretende 2 mi- 
lioni dovuti per le sue « prestazioni artisti- 
che ». Meno nota è invece la storia della 
sceneggiatura del film, dovuta a parecchi 
scrittori. Quando fu finita, il produttore la 
lesse e ne restò entusiasta. Ma il giorno do- 
po, una serie di telefonate convocò gli sce- 
neggiatori negli uffici della produzione. Do- 
ve li attendeva una brutta notizia: ‘il te- 
sto non andava, tutto da rifare. Questo 
il parere della Caglio, che si era lamentata 
di avere una parte troppo esigua. Ma so- 
prattutto, forte della recente esperienza 
letteraria (pubblicava in quei. giorni, dopo 
tanti memoriali, un libro di memorie) ave- 
va trovato « sciatta la lingua ». 





*w E’ USCITO in questi giorni un film di 
Gina Lollobrigida, dove l’attrice interpre- 
ta la parte della donna fatale. Dato che la 
trama è drammatica e passionale, i prota- 
gonisti maschili abbondano in sopracciglia 
corrusche, mascelle contratte e, soprattut- 
to, ghigni e sogghigni carichi di significati. 
Ad un certo punto si dice che tutti i re- 


ignanti d'Europa sono ai piedi della Lol- 


lobrigida. « Ma non è vero » ha esclamato 
Francesco Compagna, direttore di "Nord e 
Sud” « A] massimo avrà ai suoi piedi tutti 
i ghignanti». 


4% ALL’ORA DELL’APERITIVO si discute- 
va davanti al banco del Biffi Scala per de- 
cidere quale fosse la professione più dif- 
ficile per una donna. «La nostra » ha det- 
to la sarta Germana Marucelli « Perchè 
dobbiamo dimenticare di essere donne. 
Dobbiamo perdere ogni senso di rivalità 
femminile. Noi, che non siamo più belle, 
dobbiamo gioire sinceramente della bellez- 
za delle altre e trovare cosa può accre- 
scerla >». è 


4. NEL QUADRO della lotta contro il vi- 
zio e la criminalità, vaste operazioni di po- 
lizia vengono condotte di notte a Roma. 
Durante una di queste, due carabinieri 
hanno fermato, .in Piazza Vittorio alle tre 
del mattino, alcuni giornalisti. Espletate le 
pratiche di identificazione, i carabinie- 
ri hanno augurato la buona notte e 
sì preparavano a continuare il loro giro, 
quando uno dei giornalisti ha chiesto se 
qualche pesce fosse rimasto nella rete. 
« Non ilo so, signore » ha risposto un cara- 
biniere « Noi finora ci siamo imbattuti in 
parecchie persone. Ma, prima di loro, era- 
no tutti agenti in borghese ». / 


(KROKODIL, 10.7.1955) 








IL FIGLIO DI PAPA 
ESISTE ANCHE IN RUSSIA 


I° FESTIVAL cinematografico francese 

a Mosca ha gg cc una grande 
occasione per quella parte della gioventù 
sovietica che i giornali russi, da qualche 
tempo, hanno preso di mira, talvolta con 
severi richiami ai principi del materialismo 
dialettico, ma molto più spesso con vere e 
prefate critiche morali. 

Il giovane snob di Mosca e di Lenin- 
grado (il fenomeno, però, si ripete anche 
in altri centri, dove ha una inconfondibile 
sfumatura provinciale) ormai viene defini- 
to con un nome che dai giornali è passato 
sulla bocca della gente: stiliàk. Lo stiliàk 
è un adolescente che ostenta uno stile di 
vita diverso da quello dei suoi compagni. 
Non gli importa nulla dell’educazione so- 
cialista, non partecipa alla vita del Konso- 
mol, cioè l’organizzazione della gioventù 
comunista, indossa abiti strani, ama le 
sciarpe di seta, i capelli lunghi, che non 
per nulla vengono definiti ” all’italiana ”, si 
occupa di jazz, mescola la vodka con tutto 
quello che capita, per avere l'illusione di 
prepararsi un cocktail; insomma, crede di 
imitare i suoi coetanei occidentali. 

A stare alle critiche dei giornali sovie- 
tici, lo stiliàk è qualche cosa di mezzo tra 
il dandy inglese, che in passato ebbe una 
grande influenza sul costume russo, attra- 
verso la letteratura, e i più recenti edwar- 
dians. Una punta di esistenzialismo ram- 
moderna la strana combinazione. 


NOCNE CBAMbE6bI 


— He6oca, reripe, co 
2346y a0wn! 

— Hy «ro rei, mama! A «ro me Gyaer 32460. 
tutaca 060 mne » 0 moea mene! 


MOK, fhi COSCOMm Mens 


L’accusa del partito è netta: lo stiliàk è 
un cosmopolita decadente, sempre uscito da 
famiglie che appartengono alla classe dei 
dirigenti, sicuro sempre della protezione 
aterna, e della solidarietà che si è stabi- 
ita tra coloro che ormai hanno l’impres- 
sione di detenere stabilmente il comando, 

Gli stiliakì sono accusati addirittura di 
superstizione religiosa e l’abitudine che 
hanno di frequentare chiese è considerata 
non soltanto un segno di anticonformismo, 
ma adesione a una cultura non socialista. 
Recentemente, molti di questi giovani han- 
no partecipato al pellegrinaggio alle acque 
benedette di Glinkovo, al quale, d’altronde, 
sempre a stare alla stampa sovietica, hanno 
partecipato perfino gerarchi di scarso spi- 
rito socialista. 

Gli stiliakì si richiamano a Pusckin, Ler- 
montov, commerciando fra loro vecchi libri 
e vecchi dischi, mescolando il decadentismo 
europeo a manifestazioni letterarie anglo- 
sassoni, che con il decadentismo non han- 
no niente a che fare. 

I giornali sono implacabili con loro, e 
specialmente la stampa umoristica sottolinea 
continuamente gli atteggiamenti eterodossi 
che assumono. Per questo abbiamo credu- 
to SETE scegliere alcune vignette tipi- 
che del ” Krokodil” attraverso le quali il 
lettore può direttamente farsi un’idea di 
uelle che sono le caratteristiche attuali 
ella società sovietica. 





DOPO LE NOZZE 


— E così, figlio mio, mi dimenticherai per sempre ? 
— Che ti passa per la testa, mamma! Chi vuoi che mantenga me e mia moglie? 


(KROKODIL, 10.9.1955) 


— A toi na um Gonsiwe MO6Mwb KATATbCA: HA KOMbKAKX M/M MA fibiMa 34 


— Ha nanmmori Mmaumrne.. 





rucyuoz MP. MMUPUXAZABA (r. Tomanem 


— Preferisci andare sulla slitta o sugli sci? 
— Sulla macchina di papà. 


(KROKODIL, 30.1.1955) 


— Bosa nonyuser ASOÎKKM, è Thi MOp MO MpmunMmbioie. 
— Bs:308" KO mne Mpenogasatena, a c Mum norosopio! 





-— Bobi continua a prendere zeri e tu non fai nulla. 
— Manda a chiamare il maestro. Gli parlo io! 


(KROKODIL, 20.4.1955) 
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%* Ieri l’attuale direzione della Radio e della Te- 
levisione italiana era criticata per lo zelo col 
quale i programmi venivano censurati e purgati 





di FABRIZIO DENTICE 





A MILANESE Giovanni Pizzolato non piacciono i programmi della 
televisione. Un telegramma da lui inviato nell’ottobre scorso al cen- 
tro RAI-TV di Milano non lascia dubbi in proposito. Il telegramma dice: 
« Impossibile protestare telefonicamente telegrafo per esprimere mio 
massimo disgusto vostre schifezze televisive. Pizzolato, purtroppo ab- 


bonato televisione ». 


Pizzolato non è solo ad avere questa opinione. Molte altre lettere e 
telegrammi che la RAI-TV riceve ogni settimana contengono lo stesso 
apprezzamento. Cambia la firma e il giro della frase, ma la sostanza è 
quella. Altri abbonati scrivono ai giornali per dire le stesse cose; altri 
discutono lo stesso tema, in ufficio, al caffè. E’ difficile mettere d’accordo 
gli italiani, ma la RAI sembra che vi riesca. Quasi tutti sono scontenti 


e protestano. 


Un abbonato di Genova, il dottor Nino Musio Sale, ha perfino citato 
la RAI in tribunale per protestare contro le trasmissioni. Musio voleva 
che i giudici riconoscessero agli ascoltatori‘italiani il diritto di parteci- 
pare, coi loro rappresentanti, alla formazione dei programmi. Ma i giu- 
dici gli hanno dato torto. Ha ricorso in Appello, poi in Cassazione; sono 
passati quattro anni. Finalmente in questi giorni le sezioni unite della 


Cassazione hanno dato l’ultima, de- 
finitiva risposta: gli abbonati, ha 
stabìlito la magistratura, non pos- 
sono pretendere nulla dalla RAI, 
perchè non hanno con essa nessun 
contratto. La somma che versano 
ogni anno come abbonamento, non è 
il pagamento di un servizio fornito 
dalla RAI, ma una tassa, pagata allo 
Stato. E’ dunque solo allo Stato, e 
non direttamente al pubblico, che la 
RAI deve rendere conto di quello 
che fa. 

In questa situazione le critiche ai 
od vg non sono più tecniche ma 
politiche. La RAI è portata a tenerne 
conto solo nella misura in cui lo Stato 
se ne mostra preoccupato. Ma le 
preoccupazioni dello Stato e del pub- 
blico sono in buona parte diverse. Il 
pubblico vuole essere informato e di- 
vertito: lo Stato ha anche altri fini, 
considera la radio e la televisione 
anche un mezzo di educazione civile, 
e soprattutto politica. In Italia, do- 
ve lo Stato e il governo tendono a 
confondersi, la RAI serve a fare pro- 
paganda elettorale e a dare ‘a tutti 
gli avvenimenti una interpretazione 
che potremmo definire cattolica. In 
altre zone della .vita pubblica, per 
esempio nella scuola, le tradizioni 
laiche del nostro Risorgimento resi- 
stono, o per lo meno vederle offese 
suscita scandalo. La RAI invece non 
ha tradizioni: ieri era fascista, oggi 
ha l’intonazione del partito di mag- 
gioranza. Finchè mantiene questa in- 
tonazione le si perdona anche di an- 
noiare chi la ascolta. 

Negli ultimi tempi le critiche alla 
radio sono diventate più aspre e più 
frequenti. Si sono fatte perfino peri- 
colose, Non vengono infatti soltanto 
dal pubblico, ma anche dall’interno 
dei partiti al governo. Nella stessa 
democrazia cristiana, vi sono dirigen- ‘ 
ti che vedrebbero volentieri nella ra- 
dio “dei cambiamenti radicali, a co- 
minciare dagli uomini che la guidano. 
Così come è oggi, essi dicono, essa non 
serve nemmeno ai fini del partito di 
maggioranza. Altri segni di malcon- 
tento vengono dall'interno della RAI, 
dove esistono contrasti fra i vecchi 
quadri e gli uomini entrati negli ul- 
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timi tempi. Il disagio interno, che si 
ripercuote naturalmente sulla qualità 
dei programmi, è cominciato da vari 
mesi. 

Fino all'anno scorso la radio era sta- 
ta diretta da Salvino Sernesi. Non era 
un politico, veniva dalla carriera ban- 
caria, e-pensava che la RAI andasse 
condotta come una qualsiasi altra in- 
dustria. Si preoccupava di fare qua- 
drare i bilanci, e di fornire ai con- 
sumatori un prodotto accettabile, sot- 
to la forma di programmi tecnicamen- 
te accurati. Per questo non accoglieva 
volentieri suggerimenti o raccoman- 
dazioni, e lo faceva capire abbastan- 
za chiaramente. Nella informazione, 
si studiava di mantenere una certa 
obiettività, almeno formale. I politici 
lo trovavano tiepido: Scelba special- 
mente desiderava avere nella radio 
una fiancheggiatrice più decisa del- 
l’opera del governo. Si dice che due 
incidenti abbiano aggravato il suo 
malcontento. Uno fu quando il depu- 
tato comunista Antonio Giolitti, par- 
lando al « Convegno dei cinque » disse 
cose che j suoi interlocutori non sep- 
pero controbattere. Un altro fu quan- 
do in una trasmissione si parlò favo- 
revolmente della edilizia sovietica. 
L'importanza di questi incidenti è 
stata prpmonte esagerata: resta 
il fatto che nell'inverno ’54 il Con- 
siglio di amministrazione della RAI 
fu convocato per accogliere le dimis- 
sioni di Sernesi da direttore generale. 


ERNESI ne uscì con tutti gli onori e 

dopo alcuni mesi di disoccupazione 
venne chiamato a dirigere la società 
di navigazione Italia. Alla RAI ci si 
chiedeva’ chi sarebbe ‘venuto a sosti- 
tuirlo, Intorno alla scelta, non facile, 
si scontravano le ambizioni dei par- 
titi al governo: ciascuno dei quali te- 
neva ad assicurarsi alla RAI dei posti 
di controllo. La crisi durò tre mesi; 
finalmente, icon una certa sorpresa, 
sì seppe che al posto di Sernesi era 
stato designato, con la nuova carica 
di consigliere delegato, l'ingegnere Fi- 
liberto Guala di Torino, mentre a di- 
rettore generale era nominato l’inge- 
gnere Giovanni Battista Vicentini, Al- 
la carica di presidente, soltanto deco- 
rativa, era designato, per osservare 


un formale equilibrio, un liberale, An- 
tonio Carrelli, professore di fisica al- 
l’Università di Napoli. 

Guala e Vicentini, fervidi cattolici, 
erano nuovi alle esperienze dello spet- 
tacolo. Guala era stato presidente 
delle Acque potabili di Torino, poi pre- 
sidente dell’INA CASA, Vicentini era 
stato dirigente della Croce Rossa ita- 
liana, e amministratore delegato di 
una società di mulini. Il primo aveva 
fatto parte del gruppo cattolico di 
Pier Giorgio Frassati, e aveva presie- 
duto l’associazione dei laureati catto- 
lici di cui sono note le tendenze a un 
apostolato sociale progressivo. Il se- 
condo era un uomo d'Azione Cattoli- 
ca, molto vicino a Gedda. Come sem- 
pre accade, negli uffici della RAI si 
diffusero subito voci d’ogni genere sui 
nuovi dirigenti. Soprattutto quelle che 
riguardavano Guala destavano curio- 
sità e inquietudine: si diceva fra l’al- 
tro che portasse il cilicio e avesse vis- 
suto fino allora in rigorosa castità. 

I funzionari della RAI si aspettava- 
no di veder comparire dietro la scri- 
vania di Sernesi un ossuto e malinco- 
nico Savonarola, e furono gradevol- 
mente sorpresi facendo la conoscenza 
di un uomo piccolo e vivace, ancora 
giovane, dal viso tondo pieno di al- 
legria. 


N REALTA’, l’allegria di Guala non 

era della qualità più rassicurante. 
Era la stessa candida, saltellante leti- 
zia degli uomini come La Pira, confor- 
tati da un animo puro e una smisurata 
fiducia nella divina Provvidenza. Gua- 
la non era venuto alla RAI volentieri. 
Il suo amico Isidoro Bonini, presiden- 
te dell’IRI, che lo aveva proposto a 
Scelba, aveva dovuto insistere molto 
per convincerlo ad accettare. Guala si 
era deciso, finalmente, con l’intesa che 
avrebbe avuto mano libera, e con uno 
stato d'animo molto simile a quello 
di un missionario fra i cannibali. Non 
veniva per fare dell’ordinaria ammi- 
nistrazione, ma per moralizzare un 
ambiente che gli pareva di lontano 
spregiudicato e facile, e per fare della 
RAI uno strumento di bene. Cosa su 
cui non c’è chi non concordi sebbene 
si siano vari modi di perseguire tale 

ne. i 

Per questo aveva bisogno accanto a 
sè di uomini che lo assecondassero, 
che avessero le sue stesse idee e di 
cui potesse fidarsi. I vecchi funzionari 
della RAI videro con sospetto e gelo- 
sia degli estranei chiamati di punto 
in bianco a cariche importanti, alcu- 
ne ufficiali, altre non appariscenti ma 
provviste egualmente di notevole in- 
fluenza. Questi nuovi venuti apparte- 
nevano quasi tutti allo stesso gruppo: 
quello dei comunisti cattolici, che si 
era sciolto nel '46 dopo l’ammonizione 
del Papa, Meno alcuni, che erano pas- 
sati al PCI, questi cattolici erano rien- 
trati disciplinatamente nei ranghi. Al- 
l'estrema sinistra dello schieramento 
cattolico ‘essi rappresentavano una 
minoranza politicamente irrilevante, 
ma attiva intellettualmente e social- 
mente. Avevano avuto buoni rapporti 
coi "professorini”’ di La Pira e di Dos- 
setti, e rapporti difficili con l’Azione 
Cattolica. Dei comunisti conservavano 
lo zelo, la tendenza all’attivismo, l’in- 
transigenza. Dopo anni di quarante- 
na, si apriva con la radio un campo 
allo loro azione ed essi sì misero al 
lavoro con impazienza. Per portare 









VUOLE SALVARCI L'ANIMA 


NON CI SALVA GLI ORECCHI E GLI OCCHI 


Roma. L’ingegne- 
re Filiberto Guala, 
consigliere delega- 
to della RAI-TV. 







x Oggi anche al governo e alla DC sembra che la 
Radio miri a mettersi in contat- 
per una diretta opera missionaria 


direzione della 
to con le folle 


nella radio e nella televisione dei gio- 
vani preparati psicologicamente come 
loro, oragnizzarono dei corsi. I giovani 
usciti dai corsi furono chiamati dal 
vecchio personale ”corsari”. 

Nel frattempo Guala aveva proibi- 
to con una circolare di servizio a tutti 
i funzionari di partecipare alle tra- 
smissioni: dovevano occuparsi unica- 
mente di coordinare i programmi, la- 
sciando ai collaboratori esterni di in- 
ventarli e di realizzarli. Queste dispo- 
sizioni, nate da un apprezzabile scru- 
polo morale, dispiacquero a molti. Di- 
spiacque anche che Guala si mostras- 
se poco diplomaticamente preoccupa- 
to dell’esistenza di eventuali clientele 
e favoritismi, e intervenisse per rom- 
perle, deciso ad allargare il cerchio dei 
collaboratori, anche quando la prefe- 
renza a certi autori e certi artisti era 
stata accordata imparzialmente, con 
una obiettiva selezione. 

Le voci che avevano preceduto l’ar- 
rivo di Guala presero a circolare, con 
acredine, in un’atmosfera di vago 0- 
struzionismo. Lo si sapeva di idee ri- 
gide in fatto di moralità e di pudore: 
si disse che voleva bandito ogni ac- 
cenno al sesso. Molti funzionari a 
scanso di fastidi presero le sue gene- 
riche raccomandazioni alla lettera; 
altri le applicarono con una punta di 
malignità fino alle estreme conse- 
guenze. Non si sa quanto Guala sia 
stato contento di questo soverchio ze- 
lo: sembra che se ne sia anche qual- 
che volta lamentato. Certo è che si 
videro comparire alla televisione can- 
tanti avvolte di maglioni fino al col- 
lo; attrici troppo procaci furono mes- 
se al bando; i testi delle canzoni pas- 
sarono fra le mani di scrupolosi cen- 
sori: dove parlavano di bacì sulla 
bocca si parlò di baci sulla fronte e 
così via. Qualcuno si preoccupò anche 
di sterilizzare il vocabolario corrente: 
fu consigliato per esempio, per evitare 
torbide associazioni di idee, di non di- 
re mai in seno all'assemblea. 


U QUESTO terreno difficile, l’inge- 

gnere Guala preparò la sua ri- 
forma generale. Fino a quel momen- 
to la organizzazione dei programmi 
radiofonici e televisivi era stata rigi- 
damente centralizzata. Il direttore dei 
programmi radio Giulio Dazzi, e il di- 
rettore dej programmi Sergio Pugliese 
fie avevano la piena responsabilità. 
Guala, consigliato dai suoi amici, ri- 
tenne preferibile a questo sistema un 
sistema di larghe autonomie locali: 
mutò le attribuzioni di direttore dei 
programmi in quelle, più generiche e 
limitate di direttore artistico, e creò 
a Roma, a Milano, a Torino, tre cen- 
tri di produzione indipendenti, cui do- 
vevano aggiungersi in secondo tempo 
Napoli e Firenze. Ogni centro doveva 
proporre e realizzare da sè i suoi pro- 
grammi lasciando al direttore arti- 
stico solo funzioni di coordinamento 
e di controllo. 

Fra le molte iniziative di Guala 
questa avrebbe potuto essere quella 
buona, ma fu attuata male, con uno 
spirito che la rendeva inutile. Decen- 
trare infatti ha un senso solo se si 
fa per garantire una vera libertà. In 
un paese come l’Italia, dove purtroppo 
la radio e la televisione sono il mo- 
nopolio di un ente di Stato, delle li- 
bere stazioni locali, che possano dire 
e rappresentare quello che vogliono, 


entrare in gara reciproca, avere cia- 
scuna un suo tono, cercare temi diver- 
si, e trattarli diversamente, con po- 
lemica franchezza, sono un correttivo 
necessario della situazione monopo- 
listica. Ma la riforma di Guala non 
raggiungeva affatto questo. scopo. 
L'autonomia delle stazioni fu realiz- 
zata solo a metà; i criteri conformisti 
del centro volsero anche alla periferia. 
La riforma doveva portare nelle tra- 
smissioni una vivacità e un interesse 
nuovi. In pratica, non portò che ma- 
lumore e disordine. 


UANDO, a settembre, Guala partì 

per gli Stati Uniti, per studiare i si- 
stemi della televisione americana, la 
crisi della RAI era matura. In sua 
assenza le critiche si moltiplicarono, 
i giornali sferrarono attacchi, negli 
ambienti politici la situazione della 
RAI fu discussa con attenzione. Nella 
stessa democrazia cristiana Guala era 
stato una delusione. Gli esponenti del- 
la destra DC non erano contenti di 
vedere ai posti di controllo della RAI 
e della TV tanti cristiani di sinistra. 
Negli ambienti vicini al presidente 
della Repubblica si ricordavano con 
inquietudine alcuni spiacevoli inci- 
denti: un comunicato tagliato, una 
frase attribuita a Gronchi a propo- 
sito della collaborazione coi socialisti 
e che il presidente aveva smentito con 
asprezza. Anche nei confronti del go- 
verno e del partito Guala non aveva 
fatto tutto quello che ci si aspettava 
da lui: era sembrato tiepido, come un 
uomo che disprezza in fondo la poli- 
tica, e che tende, scavalcando il par- 
tito, a mettersi direttamente a con- 
tatto con le folle per svolgere un’ope- 
ra «di missionarismo cristiano e so- 
ciale. 

Ritornando a metà ottobre dall’A- 
merica, Guala si accorse subito che 
la sua situazione era pericolosa, e an- 
dò a parlare con Fanfani. Il colloquio 
fu piuttosto breve. Fanfani era appe- 
na tornato dalla Germania, non aveva 
seguito da vicino la crisi della RAI, 
doveva ancora orientarsi su molte al- 
tre questioni: comunque, conosceva 
bene Guala avendolo avuto con sè 
all’INA CASA, aveva in lui stima e 
fiducia, e gli disse che l’avrebbe 
sostenuto. A questa notizia molti av- 
versari di Guala si rallegrarono: Fan- 
fani aveva sostenuto Merzagora, e al 
Quirinale era andato Gronchi; aveva 
sostenuto, come presidente del gruppo 
parlamentare democristiano, Benigno 
Zaccagnini, ed era stato eletto Achille 
Marazza. 

Se Guala era sostenuto da Fanfani, 
dissero i suoi avversari, era spacciato. 
Viceversa il momento critico passò, le 
acque si placarono, e la direzione del- 
la RAI fu, almeno per qualche mese 
ancora, confermata. ” 

La situazione è ora ferma a questo 
punto. Gli ascoltatori italiani non 
hanno motivo di rallegrarsene. Essi 
sanno di pagare il più alto canone del 
mondo e non gli interessa se quello 
che pagano è una tassa, (come ha de- 
ciso la sentenza della Cassazione) il 
cui gettito va alla RAI soltanto in 
parte. Sanno invece che in America, 
dove si subisce la pubblicità, non si 
paga abbonamento, e che in Inghilter- 
ra, dove sì paga l'abbonamento, la 
pubblicità è bandita dai programmi. 


, morto, i 


In Italia, dove si paga l'abbonamento, 
e si subisce al tempo stesso la pubbli- 
cità, si vorrebbe essere consolati dalle 
buone trasmissioni. Esse sono, invece, 
del tutto scadenti. ‘ 

Nessuno si aspettava che Guala po- 
tesse guarire gli antichi mali della 
radio italiana, ma era lecito preten- 
dere che almeno non contribuisse ad 
aggravarli. Questo invece è proprio 
quello che è avvenuto, e le giustifica- 
zioni non convincono. Il giornale ra- 
dio ha il tono di un bollettino ufficiale 
e ignora tutti gli avvenimenti nei qua- 
li il governo non fa la migliore delle 
figure, o che si prestano alla pole- 
mica. Il telegiornale ci mostra inau- 
gurazioni e vescovi. La musica legge- 
ra, che Guala ha affidato all’ex se- 
gretario del sindacato avvocati catto- 
lici Francesco Di Piazza, non potrebbe 
essere peggiore. Non vale dire che le 
canzoni italiane sono quelle che sono, 
e che quando ne occorrono duemila 
all'anno non si può guardare troppo 
per il sottile: i compositori e i paro- 
lieri scrivono guardando alla radio e 
le danno quello che essa è disposta 
a prendere. Nel teatro, nella rivista, 


nei programmi culturali, i repertori 


sono sterilizzati, le regie approssima- 
tive, lo spirito facile -e ovvio, il tono 
didattico o astruso. 


NCHE i programmi imitati dal- 

l'estero arrivano agli ascoltatori 
deformati e corrotti. La rubri- 
ca ” Duecento al secondo” ha do- 
vuto essere sospesa, per le generali 
proteste, dopo avere umiliato alcune 
centinaia di cittadini. La rubrica ”"An- 
che oggi è domenica”, che avrebbe do- 
vuto esaudire i desideri di alcuni for- 
tunati ascoltatori, è diventata qual- 
che cosa di mezzo fra un istituto di 
beneficenza e una palestra di sadi- 
smo. Si sono visti i presentatori di- 
vertirsi alle spalle dei disgraziati che 
avevano espresso dei desideri e farli 
salire sulla pedana per illuderli con 
promesse mai mantenute. Per poco 
la televisione non ha accettato una 
rubrica come quella proposta da Ce- 
sare Zavattini, che doveva chiamarsi 
"Centomila lire per un minuto”. 
Consisteva nell’introdurre un disoc- 
cupato in un grande magazzino e 
dargli un minuto di tempo per arran- 
fare la merce esposta. Se quello che 
prendeva raggiungeva il prezzo di 
centomila lire esatte, poteva tenerlo, 
altrimenti se mne tornava a mani 
vuote. 

Un episodio relativo alla rubrica 
”Anche oggi è domenica” vale la pe- 
na di essere raccontato, come esem- 
pio del clima di indipendenza, in cui 
si è attuato il decentramento dei 
programmi. Al principio dell’inverno 
un ragazzo gravemente ammalato 
aveva scritto alla televisione chieden. 
do di essere mandato in America, do- 
ve sarebbe stato possibile salvarlo 
con una .speciale operazione. Una 
compagnia aerea offrì il biglietto gra- 
tuito, ma il suo nome avrebbe do- 
vuto essere citato nella trasmissione. 
E’ norma generale che la pubblicità. 
può essere fatta soltanto a pagamén- 
to. L’incaricato della trasmissione 
pensò che l’offerta aveva sapore pub- 
blicitario e a scanso di responsabili 
tà non volle accettarla. Il ragazzo è 
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LA RIVOLUZIONE ARGENTINA 


E COMINCIATA IL 28 OTTOBRE 





di EUGENIO SCALFARI 





A VERA rivoluzione è cominciata in Argentina soltanto 

il 28 ottobre. Il suo capo supremo non è nè Lonardi nè 
Rojas; non è neppure un militare: è un uomo esperto di pro- 
blemi monetari e fiscali, che per dieci anni durante la ditta- 
tura peronista ha preferito l’esilio piuttosto che la correspon- 
sabilità degli errori economici di Peron. La rivoluzione ar- 
gentina si chiama oggi Raul Prebisch, consulente generale 
di }.onardi per le questioni finanziarie. 

] ttobre la Banca Centrale Argentina ha annunciato 

) del peso è stato svalutato da 5 pesos 
nuovo tasso di cambio sostituisce 
il tasso ufficiale del mercato 
Contemporaneamente alla svalutazione è stata 

n’altra riforma molto importante: quella di 
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dubitarne. L’atteggiamento 
ssunto il 31 ottobre dalla Con- 
federacion General de Trabajo, 

. \ varificata che ha proclamato lo sciopero 
» gioni generale ad oltranza chiedendo 
mantenimento dei poteri ai 
dirigenti sindacali, non 
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La stessa "drammaticità ” 

della svalutazione, co riper- 

Ù da cussioni improvvise e profonde 
è li- sull'apparato econ rgen- 

v- tino, può determinare un clima 
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po ragionevole. Ma il punto più 8 minis statali 
}scuro Gi tutta la situazione è compilazione del 
punto quest i gruppi indu- lancio del prossimo. eser- 
striali. che sonc re* danneo cizio avvertono che le 
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FIGUZIO! Salari Gi una di- stimento 
soccupazione incombente, assi- = piano Vanoni 


sterarno tranquillamente al- 
l'esperimento di Prebisch? 


Carignano dobbiamo ricrederci. 


linee sono attive 
| su 240 


ma si 
ginali, anche se auspicabili, che 
non risolvono il 
fondo. Il 
zienda 
ottenuto soltanto affrontando i] 
problema delle linee di scarso e 


linee 
FF.SS. solo 21 
sono 
per 
imporiano spese da 4 a 88 volte 
superiori ai ricavi 


psicologico di tensione che sa- 
rebbe tutt'altro che favorevole 
al risanamento finanziario del 


paese. 


Le incognite che si prospetta- 
no sono quindi molte e gravi. 
Esse avranno conseguenze di 
quei 


grande rilievo anche su 
paesi, come l’Italia, che intrat- 
tengono con la Repubblica Ar- 
gentina intensi rapporti econo- 
mici. Non v’è dubbio che gran 
parte delle possibilità di suc- 
cesso della rivoluzione moneta- 
ria del 28 ottobre sia affidata 
alla misura con la quale il ca- 
pitale internazionale interverrà 
a sostegno del programma Pre- 
bisch, per diminuire e gradua- 
re nel tempo i disagi inevitabili 
che i metodi chirurgici di que- 
sto nuovo medico delle finanze 
argentine comportano 


* Cala del 20 per 


cento l’occupa- 
zione nel Sud 





PIÙ RECENTI dati relativi 

alla ccecupazione operaia nei 
Mezzogiorno registrano una di- 
minuzione notevole. Nei primi 
cinque mesi de) 1955 il numero 
delle giornate lavorative deter- 
minate dall’att della Cassa 
del Mezzogiorno è diminuito 
nella misura preoccupante del 
20 per cento rispetto allo stesso 
periodo di ) del 1954, pas- 
sanio da 5.263.000 giornate-ope- 
rai a 4.203.000. Questo rallen- 
tamento va posto in diretta 
connessione con il passaggio 
dalla prima fase dì investimenti 
in opere si pubblica utilità ad 
una seconda f che dovrebbe 


e sere quella dell’industrializza- 


ivita 








zione vera propria, affidata 
per la magg parte all’inizia- 

tiva privata 
Sfortunatamente, almeno per 
ora, il ritmo degli investimenti 
privati appare assai lento, sic- 
ché esso non compensa il ral- 
verificatosi nell’at- 





* Pella rivendica a 
Torino la prece- 
denza su Vanoni 







L ON. PELLA, nel discorso te- 
nuto domenica 30 ottobre al 
tro Carignano di Torino, ha 
rlato anche del piano Vanoni 
rgomento è ormai di rigore 
>gni discorso politico che si 
upi di problemi economici e 
ziari; ma l'on. Pella ne ha 
ttato in modo piuttosto sin- 


goiare. Egli ha infatti sostenu- 
che gr 


ne gran parte dei postulati 
delle direttive enunciate nello 


nema Vanoni sono stati già 
truati dai governi democristia. 
tisi dal 1948 in poi 

‘ostanza, secondo Pella, Va- 
i non avrebbe fatto altro che 
ipitolare in un ©puscolo di 
pagine a stam- 
caposaldi di politica eco- 
nica realizzati dallo stesso 
durante il periodo in cui 


Pea 1 & a 
t del dicastero 


A il centinaio gl 


itolare 
avuto il dubbio che 
noni fosse destinato 

campo della pura 
teoria, ma dopo il discorso del 





ila li piano non avra un 


ssa € 


assai semplice 


che esso è già 
attuato da Pella 
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he DISAVANZO delle Ferrovie 
dello Stato tende a crescere 
con tmc preoccupante. Nel 
54-'5 deficit fu di 69 mi- 
e previsioni per l’eser- 
izio in corso sono per un pas- 
li 80 miliardi. Per sanari: 
questa pericolosa situazione non 
pare possibile ricorrere ad ul- 
î ori aumenti di tariffe, che 
provocherebbere quasi sicura- 
mente una diminuzione del 
traffico e quindi degli incassi 
ZRIODA 
Un modo di ridurre il deficit 
consiste nella eliminazione di 
molte tariffe di favore concesse 
a ministeri, categorie ed enti 
pubolici per ragioni del tutto 
e 


stranee all'azienda ferroviaria; 
tratta di economie mar- 


problema di 
risanamento dell’a- 
ferroviaria può essere 


traffico. Delle 240 
rete gestita dalle 
sono attive. 219 
passive, e, tra queste, 60, 
uno sviluppo di 2.816 km., 


carsissimo 


dell À 


DI 


'ON. GUIDO CORTESE ha pronunciato alla Camera il 
L2 ottobre il discorso di chiusura sul bilancio dell'Industria. 
[ punti salienti del suo discorso sono stati: la presentazione del 
nuovo progetto di legge sugli idrocarburi, che rappresenta un 


CORTESE SFUGGE A MALAGODI 


notevole miglioramento rispetto al progetto Malvestiti; e l’im- 


pegno assunto dal ministro dell’Industria di non aumentare le 
tariffe elettriche. Questa linea di condotta era già stata adot- 
tata dal suo predecessore onorevole Bruno Villabruna e ave- 





Ottimisti in America 
gli uomini d’affari 


EW YORK, novembre. — La 
grande industria automobili. 
americana General Mo- 
vanta questa settimana 
di avere battuto tutti i primati 
ella storia: nel 1955 il reddito 
quella che in America 
brevemente ” gi em. 


stica 
tors sì 


>t + 
netto 


sì cnlama 


me” ha superato il miliardo di 
dollari. Nessuna azienda, dicono 


gli amministratori, è mai riu- 
scita ad altrettanto. 

Mentre usciva questo annun- 
cio Hot Springs (il parco na- 
101 dell'Arkansas dove si 
ina delle conferenze eco- 





miche più costruttive del tem- 
po di guerra sotto la presidenza 
di Roosevelt) si riunivano quat- 


tordici fra i massimi uomini di 
americani, quelli che co- 
uiscono il consiglio consulti- 
vo del ministero del Commercio. 
Essi senc fra i più potenti, se non 
fra i più famosi, individui degli 
Stati Uniti e rappresentano 
l'acciaio, i) carbone, il petrolio, 
i prodotti chimici, l'edilizia, le 
ferrovie, l'alimentazione, il com- 
mercio al minuto, le macchine 
elettriche, i tessili, i mobili, la 
gomma e le automobili. Il loro 
rapporto batte tutti i sogni piu 
ottimistici di un ministro del 
Commercio, 

Le profezie di questi uomini 
d'affari non vanno oltre il pri- 
mo semestre dell’anno venturo; 
nella seconda metà del ’'56 in- 
fatti, vi saranno le elezioni pre- 
sidenziali e le elezioni, essi di- 
cono, hanno sempre conseguen- 
ze psicologiche imprevedibili sul 
movimento degli affari. Salvo 
crisi o complicazioni gravi inter- 
nazionali, secondo la loro rela- 
zione, nei prossimi nove mesi il 
volume degli affari americani 
non solamente resterà all’altez- 
za attuale, ma crescerà proba- 
bilmente dal 5 all'8 per cento, 
Una lieve contrazione si nota e 
continuerà nell'industria edili- 
zia; ma sarà più che compen- 
sata dall’espansione della pro- 
duzione di acciaio, alluminio e 
altri prodotti principali. L’inde- 
bitamento dei consumatori non 
è allarmante. 

I quattordici personaggi sono 
ottimisti anche in quello che 
specialmente il partito demo, 
cratico denuncia come il punto 
nero dell'amministrazione re- 
pubblicana attuale, cioè l’agri- 
coltura: il ribasso dei prezzi 
agricoli, secondo il rapporto, è 


ri CC ì 
affari 


stit 


*% NELLA FOTO: 


alquanto noioso, ma non preoc- i OCCASIONE dell'assemblea 
cupante. Gli agricoltori, secon- della TETI, il consigliere de- 
do questi industriali, non sono legato della società na affron- 
alla rovina: le loro attività, spe- tato il delicato problema dei 
cialmente il valore del capitale nuovi investimenti per moder- 
terra, hanno dimostrato au- nizzare ed espandere gli im- 
menti continui e il ribasso dei pianti. Il fatto che fin dal 31 
prodotti dovrebbe fermarsi. (Il dicembre 1954 le concessioni te- 
consiglio consultivo, però, non lefoniche siano scadute e lo 
comprende rappresentanti della Stato possa ora disdettare le 
agricoltura, i quali potrebbero società private concessionarie, 
essere di opinione diversa) la circostanza che si sia svolto 

Il pericolo dell'inflazione, di- negli scorsi giorni in Parlamen- 
ce il consiglio consultivo, può to un vivace dibattito sull’op- 
stornarsi con una politica pru- portunità di una gestione pub- 
dente dei prezzi, che le indu- blica del servizio telefonico, la 
strie intelligenti possono benis- formale promessa del ministro 
simo imporsi da sè. delle Poste di affrontare e ri- 


IL GINEMA MINAGGIATO 
DALLA TELEVISIONE 


a televisione va « ffondendosi con ritmo abbastanza 
L rapido, superiore comunque alle previsioni del gennaic 
1954, allorchè ebbero inizio le trasmissioni regolari. | 
televisori, che erano allora meno di 15.000, sono oggi più 
di 170.000; a fine anno, tredicesima aiutando, saranno 
circa 200.000. 

La distribuzione degli apparecchi riceventi è assai ine- 
suale, così come avviene del resto in Italia per tutti ; 
fenomeni economici più importanti: attualmente, la Lom- 
bardia conta da sola oltre il 35 per cento dei teleabbo- 
nati, seguita a grande distanza-da Lazio e Piemonte, in 
lotta per il secondo posto con circa il 20 per cento. 

Dove, come nelle tre regioni citate, il numero dei te- 
levisori comincia ad avere un certo rilievo, si profila al- 
l'orizzonte per il cinema, a più o meno lontana scaden- 
za, la minaccia della flessione del numero degli spetta- 
tori. Il fenomeno, che si è verificato tanto negli Stati Uniti 
quanto in Gran Bretagna, dovrebbe ripetersi anche in Ita- 
lia, almeno in una certa fase della diffusione della TV 
(quella in cui il piacere della novità, e il desiderio di ri- 
farsi della spesa dell’apparecchio, inducono i .teleabbonati 
e le rispettive famiglie a disertare ogni altro spettacolo, a 
cominciare da quelli cinematografici). 

Una prima conferma in proposito l’ha fornita l’annua- 
rio della Società Italiana Autori ed Editori, testè pubbli- 
cato, sebbene i dati statistici in esso contenuti si riferi- 
scano al 1954. Non vi è dubbio che per il 1955 il feno- 
meno risulterà più intenso e diffuso; anche perchè, spe- 
cie nei piccoli centri, i ” portoghesi” della TV sono le- 
gione. I nove decimi dei telespettatori, ha rivelato una 
recente inchiesta ” Doxa ”, assistono alle proiezioni nei 
locali pubblici o in casa d'amici. 





va provocato gravi contrasti con le grandi società elettric 

E’ molto probabile che l’on. Cortese si trovi a dover fron- 
teggiare, su questi problemi, l'opposizione dei gruppi monopo- 
listci che controllano la politica del partito liberale. 


l’on. Guido Cortese, ministro dell'Industria. 
Dietro di lui (a sinistra) l’on. Raffaele De Caro, presidente del 
PLI, e (a destra) l'on. Giovanni Malagodi, segretario del 


PLI. 


Il Pariamento 
non impressiona la TETI 


solvere l’intera questione entr 
l’anno in corso, non hanno mi- 
nimamente scoraggiato il c 
siglio d’amministrazione della 
TETI. « In attesa che venga ap- 
profondito lo studio per il pi 
conveniente futuro assetto 
nostro settore » è scritto nella 
relazione presentata in assem- 
blea « riteniamo utile continua- 
re quel normale piano di svi- 
luppo da tempo predisposto pe! 
assicurare il soddisfacimento 
delle crescenti 
parte dell'utenza >. 
sa relazione di bilancio viene 
affrontato il problema della 
copertura finanziaria dei nuo- 
vi investimenti. A questo sco- 
po la relazione auspica rilevan- 
ti interventi di capitale estero, 
per attirare i quali si chiede al 
governo di assumere  l’onere 
della garanzia di cambio 

L'atteggiamento della TETI è 
dunque improntato ad un en- 
comiabile ottimismo e ad una 
assoluta sicurezza sul futuro 
assetto del servizio telefunico 
La proposta di legge del sena- 
tore socialdemocraticn Carma. 
gnola per concentrare nell’IR! 
la gestione telefonica, riscat- 
tando i nacchetti azionari delie 
società private, la mozione de! 
deputato socialista = Mancin! 
sulla necessità di nazionalizza- 
re l’intero settore, l'ordine de! 
giorno La Malfa per una rapida 
definizione del problema, non 
hanno scalfito minimamente 
ia fiducia della TETI. Malgrado 
tutto essa è convinta che !© 
concessioni alle società private 
saranno prerogate aile attuali 
condizioni. 

- 


Mezzogiorno al buio 


Secondo i dati diramati da!- 
l’ANIDEL (Associazione delle 
imprese elettrocommerciali), la 
flessione produttiva di energia 
elettrica nel Mezzogiorno, già 
delineatasi nei primi mesi del 
1955, prosegue. Nel mese di ag0- 
sto, mentre le regioni centrali € 
settentrionali registrano ma!” 
cati aumenti rispetto al prece” 
dente mese di luglio, le region! 
meridionali hanno registrato 
una diminuzione dell’11,59%. . 

Paragonando i dati dei prin” 
otto mesi del 1955 col corrispon- 
dente periodo del 1954, le regi0- 
ni meridionali denunciano una 
flessione di quasi il 4%. 
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Witinui da sè, "Rita” 
fl compiuto capolavoro, quanto piutto- 














scrisse a Parigi nel 1841, ci 


rà qualcosa per gusto 
ordinazione, solo perch 


trolibretto: una donna, 


morra. 
A differenza del 


ascoltatori, 


zione e canto, di 
colti con intuito 
mento giusto: 


pretesti 


fornisce allo scolaro perchè poi con- 
non è tanto un 


sto il suggerimento di una deliziosa 
opera buffa. 

Per gli amatori di curiosità melo- 
drammatiche, rileveremo che ” Rita ” 
si associa alla ”Traviata” e alla 
” Fanciulla del West” per la rappre- 
sentazione musicale d'una partita a 
qualche gioco d’azzardo: e sebbene in 
gchiave comica, manifesta un’analogia 
nei mezzi di cui la musica invaria- 
bilmente si serve per creare il senso 
della tensione, quella specie di inten- 
sificazione del tempo creata dall’at- 
tesa spasmodica. 

Sorvoliamo su ”Il Gioco di Solei- 
ma ”, un atto di Elio Anceschi per la 
musica di Antonio Maggioni, una di 
quelle banalità votate al più sicuro 
quanto effimero successo di pubblico, 
e veniamo alla più discussa novità 
della serata, la ”Mimusique N. 2”, 
azione mimica su testo di Roberto 


MgLeydi e musica di Luciano Berio. L’as- 


punto narrativo è di chiara imposta- 


gione sociale. In un immaginato pae- 


e di Yurimaguas uomini e donne 
Btentano un'esistenza di fatica e di 
abbrutimento. Gli uomini hanno e- 
scogitato tre modi di sopportare l’esi- 


È tenza: l’amore, la guerra, la super- 
stizione religiosa; ma tutti si ritorco- 


no contro di loro. Solo nella solida- 
rietà, nella comune discussione e ri- 
soluzione dei propri problemi, trove- 
ranno la via verso un'esistenza mi- 
gliore. 

Sinistra politica e sinistra artistica 
che, com’è noto, non vanno molto 
d’accordo, si prendono a braccetto 
nella ” Mimusique ” di Leydi e Berio. 
Quest'ultimo è uno dei tre o quattro 
musicisti italiani che seguono la ten- 
denza più avanzata della musica d’og- 
gi: quella cioè che, prendendo le mos- 
se dalla formulazione più intransi- 
gente della dodecafonia, cerca di an- 
dare oltre innestandovi i paradigmi 
ritmici e timbrici che il francese Oli- 
vier Messiaen dice di derivare dalle 
musiche dell'Estremo Oriente e dal- 
l’analisi dei canti degli uccelli. Inol- 
tre i seguaci di questa tendenza pun- 


ig tano con molta convinzione sulle pos- 


sibilità della musica elettronica, di 
cui il Berio è in Italia uno dei pochi 
cultori e ricercatori. 

Questi giovani si riuniscono annual- 
mente nei corsi estivi di Darmstadt, 
sotto la protezione bonaria e geniale 


Sdi Hermann Scherchen. Di recente 


hanno trovato un banditore teorico 
in Antoine Goléa, che in una scan- 
dalosa quanto eccitante ”’ Esthétique 
de la Musique contemporaine ” ne ha 
fissato in termini perentori la posi- 
zione in seno alla musica contempo- 
tanea. Sono principalmente: Nono, 
Maderna e Berio per l’Italia; Pierre 
Boulez per la Francia; Goeyvaerts 
per il Belgio e Karlheinz Stockhausen 
per la Germania (lo stesso Werner 
Henze sembra già, al loro confronto, 
allineato su una posizione lievemen- 
te più tradizionale, per non parlare 
di uno Krenek, che recentemente ma- 
Nifestava la sua irritazione per gli 
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ERGAMO, novembre, — La seconda 
serata del Teatro delle Novità, svol- 
tasi nella settimana scorsa, si appog- 
giava ad una riesumazione illustre, e 
particolarmente sentita in quella cit- 
tà. La ” Rita” di Donizetti non è una 
dimenticata opera giovanile, ma una 
farsa che il compositore bergamasco 
nell’e- 
strema maturità del suo talento, fra 
"La Favorita” e la "Linda di Cha- 
monix ”. Per qualche divergenza con 
impresari il maestro si trova momen - 
taneamente disoccupato, e deve, as- 
solutamente, riempire il vuoto della 
esistenza con la composizione. Scrive- 
roprio, senza 
scriver mu- 
sica di teatro e respirare, per lui, so- 
no tutt'uno. Da circostanze analoghe 
di forzata inattività sono già nati, nel 
36, quei due gioielli comici che sono 
la ”"Betly” e "Il Campanello”. Ora 
è Vaéz, il librettista della ” Favori- 
ta”, che gli improvvisa, passeggian- 
do sui boulevards, una specie di con- 
credendosi 
vedova, si risposa; dopo molti anni ri- 
compare il primo marito, al quale il 
successore sarebbe felice di scaricare 
la manesca consorte, e i due si gio- 
cano, non il possesso, ma la libera- 
zione dalla donna in una partita alla 


”Campanello ”, 
” Rita” non è interamente cantata, 
ma segue i modi francesi dell’opéra 
comique, con abbondanti passi di re- 
citazione, tra ji auali il canto fiorisce 
solo nelle situazioni più opportune. 
Senza sopravalutare una composizio- 
ne che fu principalmente un passa- 
tempo e uno scherzo, si ammira in 
” Rita” la maestria dell’artista matu. 
ro, al quale bastano pochi tocchi but- 
tati giù alla brava, senza insistere a 
finire un disegno, per creare l’abboz- 
zo d’un capolavoro. La partitura di 
” Rita” non contiene nessuna melo- 
dia ricordevole, di quelle che passa- 
no dal teatro nella vita privata degli 
e attraversano così i se- 
coli; ma coglie e trasfigura in musica 
le situazioni sceniche con prodigiosa 
esperienza teatrale. E’ un'arte di giun- 
ture, di raccordi e stacchi tra recita- 
musicali 
infallibile al mo- 
simile a uno di quei 
modelli di calligrafia che il maestro 
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esperimenti elettronici consumati 
in sua presenza a Darmstadt da quelli 
ch'egli definì un gruppo di « appren- 
disti stregoni »). 

Niente sarebbe più ingiusto che 
considerarli come dei bluffisti in, cer- 
ca di facile notorietà. Sono impegna- 
ti, e lo sanno, in una dura esperien- 
za transitoria, che le circostanze del 
gusto e della società attuali impongo- 
no loro di esaurire: una specie di ser- 
vizio militare storico. 

Senza entrare in un giudizio com- 
plessivo di questa problematica ten- 
denza musicale, ci è parso che anche 
in seno ad essa la ” Mimusique N. 2” 
di Berio non realizzi tanto quanto un 
altro lavoro suo che abbiamo ascolta- 
to di recente in un'esecuzione di Ra- 
dio Torino: i ’ Nones ”, suggeriti dal- 
l'omonimo poema di Auden. Soltanto 
nel terzo episodio la musica riesce a 
concretare un messaggio: l’estatico 
lirismo dei suoni che accompagnano 
la superstiziosa venerazione d’una 
pietra nera caduta dal cielo. Questa 
stessa riuscita è la prova che negli 
altri due episodi, e particolarmente 
nel secondo, non v’è bastante consi- 
stenza di valori musicali, indipenden- 
temente da qualsiasi presa di posizio- 
ne nei riguardi della dodecafonia, del- 
la musica concreta, ecc 

Su una scena moderna e ingegno- 
sa di Max Huber, ” Mimusique N. 2” 
ha avuto una realizzazione molto ac- 
corta, per la regia di Jacques Lecoq e 
per l’opera d’un gruppo di attori pro- 
venienti dalla rivista da camera "Il 
dito nell’occhio ”: all'origine delle di- 
sapprovazioni del pubblico ci sta for- 
se, più che la monosillabica musica 
di Berio, la provocazione satirica di 
certe scene come il macabro balletto 
di generali mascelluti e decorati, so- 
pra una carta geografica, alla presen- 
za d’un reduce mutilato. 
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A UN FILM come questo, 
fabbricato su misura per 7 
% una diva, non è il caso di 3 
Te aspettarsi finezze di raccon- i 
< to, si è già rassegnati al "fu- c 








a metto”, più o meno abile o 

a scoperto. Inutile anche spe- 

Ss rare nella gustosa rievoca- 

fa zione di un’epoca: i pochi 
sa soldi impegnati dalla produ- n 
E zione non potranno mai dar- s 
A ci tanto. Ma il nome di Lina i: 
ssp Cavalieri suggerisce alla me. 5 i 
id moria e alla fantasia una 4 
4 bellezza leggendaria, capace di 
Ò di sedurre platee e di umi- ca 
liare ccrone e fortune: e se 


questo almeno è lecito chie- 9 
dere dal film e dall’attrice, di Arda 





risuscitare quel fascino e NI 
quelle emozioni. Ma come Sa 
come poteva riuscirvi Gina 88 
Lollobrigida? La sua bellez- 
za bonacciona e paesana 
manca del freddo distacco 

della conquistatrice. Con 


tutta la sua buona volontà 
l'attrice si trova spaesata 
fuori dei toni dialettali della 
Bersagliera: e più che l’im- 





magine della vedette della 

belle époque le si addice. ) 
fi; semmai, quella sbarazzina di Me 
dee Scampolo Vee 
pes @ PRODUZIONE: Malenotti, 88 
pasa 1955 - REGISTA: Robert Z. (8 
vi Leonard - INTERPRETI: Gina 68 
cone) Lollobrigida, Vittorio Gass- BERE 
SAP man, Robert Alda (la 
feto È 
sa * 


Na 
s 


LA BELLA MUGNAIA 


IA’ VENT'ANNI fa Came- 

rini aveva tradotto per il 
cinema «Il cappello a tre 
punte » di Alarcon, in un 
film con i De Filippo e Leda 
Gloria. Venti anni, nell’opi- 
nione dei produttori, sembra 






















‘98 abbiano portato un deciso 
pa peggioramento dei gusti del 
TOT pubblice; e la nuova versione 
DE del racconto, insieme agli 
di orpelli del colore e del ci- 
Hol nemascope, si carica di gros- 
Soto solani tonì farseschi, ancor 
D più arcentuati da una reci- 





tazione di maniera, che in 
ogni momento fanno rim- 
piangere la grazia e la fre- 
schezza della prima edizione 


® PRODUZIONE: Ponti-De 
Laurentiis per la Titanus, 1955 
- SOGGETTO: dal « Cappello 
a tre punte» di Alarcòon - 
REGISTA: Mario Camerini - 
INTERPRETI: Sophia Loren, 
Vittorio De Sica, Marcello 
Mastroianni, Paolo Stoppa, 
Yvonne Sanson. 


* 


LA LUNGA 
LINEA GRIGIA 


EZZO SECOLO di vita 

dell'accademia militare 
americana di West - Point 
nella rievocazione di un vec- 
chio fedele istruttore: non 
basta il mestiere di Ford, qui 
peraltro assai appannato, a 
dar vita ad un soggetto così 
roioso e retorico. 
















































è 
® PRODUZIONE: Columbia, 
1955 - REGISTA: John Ford 
- INTERPRETI; Tyrone Po- 
wer, Maureen O'Hara 













New York. Dana Win- 
ter e Farley Granger 
alla prima di The Girl 
in the Red Velvet 
Suit” al cinema Roxy. 
































































CENSURA E MERCANTI 
Hanno TAGLIATO STENDHAL | LA MOGLIE PUDICA 


di SANDRO DE FEO 





di ALBERTO MORAVIA 








AGAZZO in un liceo di una Ad ogni modo la battaglia di 

lontana provincia, con che Balbina è una battaglia perduta 
avidità leggevo i pezzi di tea- fin dall’inizio perchè tale è il 
tro del critico filosofo Adriano destino e l'obbligo di una farsa 
Tilgher che a quei tempi sco- moderna di tal genere. Al gior- 
priva Pirandello a Pirandello, e no d’oggi vitalità contro decoro 
Synge e Crommelynck a noi. Fu 


J ; non sia mai detto che non rie- 
Tilgher a persuadermi che "Le sca a spuntarla. Ma la resa di 


pisce affatto perchè, per andare a 
letto con una signora provinciale ed 
una giovane aristocratica parigina, il 
protagonista faccia un tale sfoggio di 
eroici furori e alla fine addirittura 
commetta un delitto. Per giustificare 
la psicologia di Sorel e il suo crimine 
bisognava mostrarci i suoi rapporti 


IAMO andati a vedere ”L’uomo e 

il diavolo” (Che roba è? doman- 
deranno i nostri lettori. Ma nient’al- 
tro che il titolo inconsapevolmente 
controriformistico dato dalla distribu- 
zione italiana a.” Le rouge et le noir”) 
in compagnia di una signora ameri- 
cana bella quanto ignorante che, bea- 


ta lei, non aveva letto il romanzo di con la Restaurazione: e per mostrar- cocu magnifique” fosse un'o- Balbina nel finale dell’ultimo 
Stendhal. Lei, inforcati gli occhiali, ci questi rapporti bisognava descri- pera profonda quasi quanto atto, allorchè noi la udiamo in 
seguiva con innocente interesse la vi- vere appunto il clero e gli aristocra- l’” Amleto” e che sul mistero una camera del piano di sopra 


cenda dello schermo; noi, invece, pas- tici che la Restaurazione avevano vo- della vita e dell’essere il suo gridare di piacere tra le braccia 


savamo da una sorpresa all’altra, sco- luto e imposto. Stendhal questo l’ave- autore la sapesse lunga quasi di Oliviero, è troppo improvvisa, 
prendo i vuoti, le mancanze, gli abis- va fatto; e così il regista Claude Au- quanto l’autore del ” Faust”. e ovvia per strapparci più di 
si addirittura che le forbici della cen- tant-Lara. Ma tant'è. Stendhal era Che ”Le cocu” fosse anche una risata di superficiale soli. 
sura e quelle del tornaconto commer- anticlericale per una quantità di ra- una farsa non riuscivo nep- darietà col marito vittorioso. 


gioni che diremo storiche; e la nostra 
censura, per le stesse ragioni, a dir 
poco non lo è. I conti tornano, dun- 


pure a sospettarlo e la ipo- 
tesi che potesse trattarsi sol- 
tanto di una farsa, e sia pure 


Il difetto principale è però un 
altro. Quando noi parliamo di 
farsa a proposito di Cromme- 


ciale (il film dura nell’edizione ori- 
ginale tre ore e mezza, è stato ta- 
gliato di un'ora, dunque uno spetta- 


colo di più) avevano prodotto nella Que, in fondo anche per Stendhal il una grande farsa, mi avrebbe i]ynck, è chiaro che intendiamo 
trama del celebre romanzo. Per una Quale, in tal modo, appare più attua- addirittura irritato. Ma quando na farsa ad altissimo livello, 
volta, d'altronde, tornaconto di di- le che mai. più tardi, leggendo e studiando sorretta da un linguaggio che 
stribuzione e censura, erano d’accor- Il problema che si presentava a Au- delle arti di altre nazioni, ap- per libertà di modi e accensione 
do (di solito sono in disaccordo per tant-Lara, regista tra i migliori di presi quanta parte del genio d’immagini richiama in mente, 


Francia ed autore tra l’altro di ” Le fiammingo sia la farsa, nell’o- 
Diable au Corps”, era quello di tra- 
sformare un capolavoro in un buon 
film. Da romanzi brutti (per esem- 


pio ” Rebecca ” di Daphne Du Mau- 


È come giustamente si è osserva- 
pera strettamente teatrale di un to dai critici di questo autore, 
Janssen e di un Brederode non la commedia elisabettiana. Ora, 
meno che nella pittura di Brou- nel ”Cocu magnifique ”, che ri- 
wer e di Teniers, quell’ipotesi mane il suo capolavoro insupe- 


questioni di nudità femminili) e così 
si poteva vedere chiaramente che 
tutto ciò che vi è nel libro di propria- 
mente stendaliano, ossia il rapporto 
tra Julien Sorel e il suo tempo. era 


stato eliminato con la più grande  rier) si ricavano facilmente bei film SW non mi parve più nè assurda rato, il lirismo di Crommelynck 
cura. | | perchè il romanzo brutto si limita a 8 nè irrispettosa. s'integrava perfettamente nel 
Qual’era questo rapporto? Esso è fornire la materia narrativa, né più Che Crommelynck sia fiam- corpo muscoloso della farsa. 


né meno di un fatto di cronaca, sen- 
za l’impiccio dello stile che non c’è. 
Ma i romanzi belli hanno uno stile; 
e in” Le rouge et le noir ”, addirittu- 
ra, lo stile è tutto. 

Come ha risolto Autant-Lara il pro- 
blema di trasporre sullo schermo lo 
stile stendaliano? Autant-Lara ci ha 
dato un film lento che dà bene l’idea 
del lento procedere della vita al prin- 
cipio dell'Ottocento. Ma non ha cal- 
colato che se la vita ottocentesca era 
lenta, Stendhal l’aveva tuttavia de- 
scritta con uno stile rapido, talvolta 
fulmineo nei passaggi e negli scorci, 
lo stile per eccellenza dell’azione. Per 
questo avremmo preferito una maggio- 
re nervosità, concitazione e dramma- 
ticità nel taglio narrativo. Fatta que- 
sta riserva di fondo, dobbiamo rico- 
noscere che il film mostra una cura 
e un rispetto scrupoloso dell’atmosfe- 
ra stendaliana, nonchè una grande 
finezza di notazioni psicologiche ed 
ambientali. 

La messa in scena, aiutata dal tec- 
hnicolor tutto in toni rosati e avo- 
rio sul quale si stagliano, a guisa di 
silhouettes le figure vestite di nero 
e di tinte scure, ricalcata sui quadri 
di Ingres, sui disegni di Gavarni, e 
sulle stampe e le illustrazioni della 
epoca, è squisita e di grande eleganza. 
Forse il bianco e nero sarebbe stato 
più adatto per il chiaroscuro della 
psicologia stendaliana; ma allora an- 
che lo stile del film avrebbe dovuto 
essere diverso, più romantico e più 
mosso. Gérard Philipe incarna (è la 
parola) quasi perfettamente il suo 
personaggio, con una recitazione sot- 
tile ed espressiva. Meglio del solito 
Danielle Darrieux nella parte di Ma- 
dame de Renal combattuta tra l’amo- 
re e la religione. Antonella Lualdi non 
è Matilde, ma fa del suo meglio in 
un personaggio grazioso e semplice. 


noto, ma lo ripeteremo con le parole 
stesse di Stendhal: « A ieurs yeux (dei 
seminaristi) il (Julien Sorel) était 
convaincu de ce vice enorme, il pen- 
sait, il jugeait par lui méme au lieu 
de suivre aveugiement l’autorité et 
l'’éxemple ». Sembra niente ma in que- 
sta frase è contenuto il dramma di 
Julien Sorel, quello del contrasto tra 
il suo demonismo preromantico e il 
mondo del Congresso di Vienna, della 
Santa Alleanza e della Restaurazio- 
ne. Per illustrare questo contrasto e 
implicitamente lasciarci un quadro 
completo del suo tempo quale egli lo 
vedeva, lo soffriva 2 lo rifiutava, 
Stendhal aveva SoRcEtae l’intera so- 
cietà francese, in tutti i suoi aspetti 
provinciali, metropolitani, sociali, re- 
ligiosi ed economici. Scrittofe com- 
pleto se mai ce ne fu, Stendhal era 
riuscito a rendere poetico, con il suo 
stile magicamente economico ed e- 
stroso di cronachista europeo, tutto 
ciò che di solito nei romanzi è irri- 
ducibilmente ribelle a siffatte trasmu. 
tazioni. Riallacciando lo stile dei mo- 
ralisti settecenteschi del tipo di Cho- 
derlos de Laclos alle nuove aure ro- 
mantiche, aveva compiuto il miraco- 
lo di saldare una cultura ad un’altra, 
un’epoca ad un’altra, quella dei mar- 
chesi a quella dei borghesi. Natural- 
mente in un simile vasto e compren- 
sivo quadro anche i due amori di Ju- 
lien Sorel, che sono purtuttavia tra 
le più belle storie d’amore mai state 
scritte, avevano nell'economia del ro- 
manzo un posto, per così dire subal- 
terno, erano cioè in funzione della 
ambizione napoleonica e superoraisti- 
ca di Julien Sorel, antenato di tutti 
gli eroi del romanzo dell’Ottocento, 
da Rastignac a Raskolnikov. 

Ora i tagli della censura hanno re- 
so del tutto incomprensibile il carat- 
tere di Sorel. Abbiamo in realtà sol- 
tanto due storie d’amore; e non si ca- 


mingo ce lo ha ricordato anche Questa volta invece quasi tutte 
"Una donna dal cuore troppo le ricche risorse del suo lin- 
piccolo ”, rappresentata sere fa guaggio si scaricano su una fa- 
al teatro delle Arti dopo ven- voletta di maniera che corre di 
t'anni da che fu scritta. Delle pari passo col racconto princi- 
due anime di quell’arte, la sen- pale senza mai impegnarlo con- 
suale, sboccata e sconveniente cretamente: è la storiellina di 
delle taverne di Brouwer, e la Patrizia. figlia di primo letto di 
supremamente linda, ordinata e Oliviero, che si costruisce un 
fredda degl’interni di Vermeer, amore e un amante inesistenti 
la prima è rappresentata nella e li rende così plausibili da con_ 
commedia di Crommelynck dal tagiare una sua amichetta la 
personaggio di Oliviero e da quale non trova di meglio che 
quelli della sua tribù compresi i concedersi realmente a uno e 
servi, la seconda dal personag- poi a un altro dei suoi molti 
gio di Balbina sua seconda mo- ammiratori. Patrizia dirà poi di 
glie. Mettete a contatto queste sì a un troppo innamorato, 
due anime, la sensualità e il di- e sciocco agronomo. E tutto 
sordine degli uni e l’ideale di ciò troppo rifritto e senza pepe. 
decoro, di pulizia, di ordine, in- Rossella Falk che ci ha la- 
sieme alla pruderie dell’altra, sciati tante volte perplessi, si è 
aggiungeteci il gusto e il talento incontrata con questa Balbina 
di Crommelynck di divertirsi a che si addice a quel che di lu- 
spese degli uni e dell’altra, e la cido e freddo e a non so quale 
sua farsa è bell’e fatta. Ma a vaga e comica petulanza c’è 
forza di divertirsi e divertirci a nella personalità di quest’attri- 
spese di Balbina accade a un ce, e il risultato è stato un suc- 
certo punto che autore e pubbli- cesso pieno e meritato. Romolo 
co se ne innamorino. Valli era Oliviero. La finezza di 

Il suo svenevole orrore delle quest’attore è nota; ma la sua 
parole, dei gesti e avvenimenti intelligenza mimetica quando è 
che sono o sembrano indecenti impegnata con personaggi che 
al suo troppo piccolo cuore, è diremo, all'ingrosso, liberty, è 
davvero una magnifica trovata. davvero sorprendente. De Lullo 
Nè si tratta di immagini soltan- non poteva cavare di più dallo 
to. Balbina cade letteralmente stucchevole personaggio dell’a- 
in deliquio ogni qual volta im- gronomo sentimentale. Anna 
pudicizia e disordine accelerano Maria Guarnieri ha aggiunto la 
i palpiti del suo cuore che è, sua maniera alla maniera di 
alla lettera, troppo piccolo co- Patrizia. Un cenno a parte toc- 
me i suoi medici ebbero a in- ca di diritto a Elsa Albani che, 
formarla. Il segreto dell’innega- nella parte di una prostituta, ha 
bile simpatia e quindi del suc- puntellato la farsa, col suo brio 
cesso di questo lavoro è quasi spudorato, proprio nei momenti 
tutto in Balbina. in cui cigolava di più. 
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ANTIQUARIATO 


I FAVORITI DELL OTTOGENTO 


NE MUTEVOLE e capriccioso 
esercito degli amatori d’arte, 
i collezionisti di quadri dell’Ot- 
tocento rappresentano una trup- 
pa sicura, che regge le sue po- 
sizioni con fermezza. Sono com- 
pratori poco appariscenti ma 
costanti, che danno al mercato, 
attraverso gli anni, un tono 
tranquillo e sostenuto, senza gli 
alti e i bassi che distinguono 
gli altri settori dell’antiquariato. 
Grazie a loro i) quadro dell'Ot- 
tocento, anche quando la moda 
lo respingeva, è stato sempre 
facile a vendere; e la sua qua- 
lità di merce sicura, con un va- 
lore ben definito e immediata- 
mente realizzabile, ha certo 
contribuito a creargli nuovi a- 
matori 

A poco per volta, però, i col- 
lezionisti hanno comprato tutto 
o quasi quello che si poteva 
comprare, e il mercato, rare- 
fatto, è entrato in movimento. 
Vi è un gruppo di firme, su cui 
si è concentrata la domanda, 
che è molto difficile trovare in 
commercio, e alle quali corri- 
spondono, qualunque sia il qua- 
dro, prezzi superiori al milione 
Queste firme non sono molte, e 
variano a seconda delle città 
A Roma, Napoli e Firenze, han- 
no la preferenza Filippo Paliz- 





zi, Mancini, Boldini, De Nittis, 

tori, Lega, Signo- 

Abbati, Delleani, 
Quadrone, Segantini, Fontanesi 
A Milano sì aggiungono Cremo- 
na, Ranzoni, Mosè Bianchi. Nel 
Veneto. Favretto Guglielmo 
Ciardi, Za chi e Fragia- 








Da quando questi pittori e po- 
chi altri occupano tutti i pen- 
sieri. dei compratori, la diffe- 
renza di prezzo fra i loro qua- 
dri e quelli degli altri ottocen- 
tisti sì è fatta notevole. Senza 
quasi valutazioni intermedie 
(una di queste eccezioni è Gi- 
gante), sì passa dal milione alle 
duecento o centomila lire, a 
meno che la particolare piace- 
volezza del quadro non ottenga 
un premio d’affezione. Il sogget- 
to, che per le firme maggiori 
non è moîto considerato, gioca 
qui un ruolo importante: la fi- 
gura, il ritratto, il paesaggio, 
attirano meno del quadro di ge- 
nere, della scenetta movimen- 
tata e spiritosa. Mentre una fi- 
gura di Migliaro, per esempio, 
si vende a cento o centocin- 
quanta mila lire, una bella sce- 
na di mercato dello stesso au- 
tore sì può pagare anche quat- 
trocentomila lire e più. A Tori- 
no soprattutto, dove il commer- 
cio dell'Ottocento è sempre sta- 
to attivissimo, il quadro brillan- 
te, che attrae a prima vista an- 
che per il contenuto, trova una 
clientela particolarmente ben 
disposta: alla tradizionale ven- 
dita di gennaio ala galleria 
Fogliati, i favoriti sono sempre, 
dopo i piemontesi, i pittori na- 
poletani. 


é Da Sotheby a Londra, un picco- 
lo quadro su tavola del maestro 
olandese Roelandt Savery (1576 
1639) rappresentante rose e iris in 
un bicchiere sbalzato, con due ca- 
vallette e una coccinella, è stato 
aggiudicato per duemila sterline. 


olivetti 


A 


Alla stessa galleria, una veduta del 
Canal Grande del Canaletto è sta- 
ta venduta per quindicimila ster- 
line; una veduta di Mestre, attri- 
buita al Canaletto, per trecento- 
cinquanta. A New York, na cop- 
pia di quadri di Pietro Longhi: 
settemilacinquecento dollari; un ri. 
tratto di Franz Hals: ventimila 
dollari. A Parigi, da Charpentier, 
un disegno di Seurat (30x18 cm.), 
che rappresenta una signora in 
piedi di profilo, è stato pagato un 
milione e seicentotrentamila fr. 


*#A New York, alla galleria Par- 
ke-Bennet, un orologio a pendolo 
Luigi XIV alto m. 2.35, in ebano 
e marqueterie Boulle, facente par- 
te dell’eredità del barone Louis de 
Rothschild è stato venduto per due. 
centottantamila franchi; una pic- 
cola chiffonnière Luigi XV con pia. 
no e cassetti in marqueterie: set- 
tecentosettantamila franchi. A Lon. 
dra, da Sotheby, uno scrittoio con 
ribalta Giorgio III con intarsi alla 
francese (150x105 cm.). è stato pa- 
gato millecento sterline. In un'asta 
ad Aix en Provence, una specchiera 
Chippendale in legno dorato e 
scolpito con motivi di foglie e di 
rocailles è stata venduta per due- 
centoquarantamila franchi 


NELLA FOTO A DESTRA: Ber- 
lino. L’esperto del restauro Ri- 
chard Kuschel esamina l’” Au- 
toritratto con la moglie Saskia ” 
di Rembrandt, giunto da oltre 
cortina per sssere esposto alla 
Galleria Nazionale con altri 
quadri della galleria di Dresda. 





Olivetti Lettera 22 



















Avete provato 


a scrivere sulla Lettera 22? 

Uno strumento energico e veloce 
scatta ad allineare le parole; e le 
imprime con la nitidezza che si 
richiede ad un pensiero preciso. 


Avete provato 


a sollevare la Lettera 22? 


con voi. 


Un dito la trasporta, ogni angolo 
del tavolo e della casa può diven- 
tare il suo, si sposta con facilità 
da una stanza all'altra, viaggia 





Peso: Kg. 3,7 — Garanzia: un anno 


Prezzo per contanti 
modello LI ...... 


valigetta flessibile 


Per acquisti 
anche a pagamento rateale 
rivolgetevi ai negozi Olivetti 

e a quelli di macchine per ufficio, 
elettrodomestici e cartolerie 

che espongono la Lettera 22 


lire 41.000 + 1.6.E. 
.. lire 3.800+1G.E. 








9 
UN PIANO 


PER 100 COMUNI ITALIANI 


di BRUNO ZEVI 





L COMUNE è la Patria più ve- 
ra. Nel perimetro del Comune 
nasciamo, soffriamo, siamo as- 
sistiti; qui è il cimitero che o- 
spita i nostri morti, vi sono i 
nostri affetti e le nostre memo- 
rie, insomma vi è tutta la nostra 
vita; e tutto ciò che avviene 
passa sotto i nostri occhi, subi- 
sce e può subire il nostro con- 
trollo 

Con questo passo di Filippo 
Turati, alla fine della scorsa set- 
timana, l'on. Romita ha aperto 
il suo discorso rivolto ai cento 
sindaci dei comuni obbligati a 
redigere ìl piano regolatore en- 
tro il 1956. E parlava sincera- 
mente, sentendosi a suo agio. Si 
possono criticare molti punti 
dell'azione svolta dall’attuale 
ministro dei Lavori Pubblici, ma 
bisogna riconoscergli questo 
grande merito: chiamando a 
Roma i rappresentanti dei co- 
muni e stimolandoli ad illustra- 
re gli ostacoli che incontrano 
nell’espletamento dei compiti di 
pianificazione, ha stabilito un 
colloquio tra gli organi dello 
Stato e gli enti locali, tra fun- 
zionari e amministratori, tra 
l'alto” e il” basso”. Nel ” par. 
lamentino ” del consiglio supe- 
riore dei Lavori Pubblici non si 
è mai parlato con tanta fran- 
cnezza e spregiudicatezza come 
in questa occasione. E siccome 
l'urbanistica non si fa senza la 
collaborazione cosciente e con- 
vinta dei sindaci, degli assesso- 
ri, dei segretari comunali, que- 
ste riunioni affollatissime, stra. 
ripanti di amministratori e di 
professionisti, in cui i funziona- 

dello Stato siedono in tribu- 
na ma sono in minoranza, co- 
stituiscono un atto di intelli- 
genza psicologica e di vera, di- 
retta utilità per la disciplina 
urbanistica. 

Nel maggio dello scorso anno, 
un decreto interministeriale 
stabiliva un elenco di cento co- 
muni tenuti a formare il piano 
regolatore entro il 1. settembre 
1956. L'on. Romita convocò al- 
lora i cento sindaci per discute- 
re le modalità della redazione 
del piano. Per essere consegna- 
ti al ministero dei Lavori Pub- 
blici il 1. settembre del prossi- 
mo anno, è necessario che i pia. 
ni siano finiti entro un brevis- 
simo periodo, nei primi mesi 
dell’anno nuovo: devono essere 
infatti portati davanti ai consi- 
gli comunali, discussi e appro- 
vati, poi pubblicati in modo che 
i cittadini possano sollevare o- 
biezioni, le quali vanno discusse 
e, eventualmente, accettate mo- 
dificando il piano; il tutto va 
poi sottoposto ai provveditorati 
alle Opere Pubbliche e alla 
giunta provinciale amministra- 
tiva. Una trafila lunghissima, 
che fino a poco tempo fa du- 
rava per anni. 

Venerdì scorso, il ministero 
dei Lavori Pubblici si è voluto 
rendere conto di come procede- 
vano i lavori di compilazione 
dei piani. Il bilancio è stato ot- 
timo. Dei cento comuni dell’e- 
lenco, alcuni, che avevano pen- 
sato per tempo alla compilazio- 
ne de] piano, hanno completa- 
to il loro lavoro. Quattro piani 
(quelli di Savona, Caserta, Cam- 
pobasso e Bari) sono già stati 
approvati dal ministero. Tre 
(quelli di Bergamo, Pompei e Co- 
senza) sono giunti al ministero 
e sono sotto istruttoria. Dodici 
altri piani (quelli di Brescia, Va- 
rese, Belluno, Verona, Padova, 
Forlì, Bologna, Grosseto, Arezzo, 
Montecatini, Ascoli Piceno e 
Frosinone) sono stati adottati 


in 


con regolari delibere dai consi- 
gli comunali. Gli altri (ad ec- 
cezione di alcuni, tra i quali 
brilla Roma) sono già avanti nel 
processo di redazione, e prevedi- 
bilmente saranno ultimati per 
tempo. 

I comuni hanno dunque ri- 
sposto magnificamente all’ap- 
pello del ministero, hanno chia- 
mato tecnici competenti, hanno 
speso somme considerevoli, re- 
lativamente ai loro magri bi- 
lanci, per i rilevamenti aerei 
e cartografici. Credono nei pia- 
ni regolatori, vogliono applicar- 
li. E chiedono al ministero dei 
LL. PP. di continuare nella sua 
azione di stimolo e di control- 
io particolarmente sui seguenti 
problemi: 

1. Approvazione della giunta 
provinciale amministrativa. La 
legge urbanistica stabilisce che 
la giunta deve approvare il 
piano comunale. Ma quale si- 
gnificato si deve dare a questa 
disposizione? La giunta provin- 
ciale deve esercitare un control. 
lo di legittimità o un controllo 
di merito? Deve accertare che 
la procedura stabilita dalla leg- 
ge è stata seguita dal comune 
oppure può discutere sul terreno 
tecnico il piano? E’ evidente che 
il ministero dei Lavori Pubblici 
deve ottenere dal ministero del- 
l’Interno una precisazione su 
questo punto essenziale. Se le 
giunte provinciali possono en- 
trare nel merito tecnico, qua- 
lunque arbitrio è permesso e i 
piani non giungeranno mai a 
Roma. 

2. Sanzioni contro i comuni 
che non redigono i] piano. E' 
evidente che, in casi ecceziona- 
li, si potrà derogare dalla data 
del 1. settembre 1956, e concede- 
re qualche mese di più. Ma se le 
deroghe dovessero divenire una 
regola, il prestigio del ministero 
e dei suoi organi preposti alla 
urbanistica verrebbe fortemente 
diminuito. Vi sono alcune am- 
ministrazioni comunali, e quel- 
la di Roma è tipica in questo 
enso, che hanno dimostrato di 
non aver alcuna fretta di redi- 
gere il piano, e i] caos urbani- 
stico e edilizio imperversa tra il 
tripudio degli speculatori. Il mi. 
nistero ha un'arma contro que- 
sti comuni: avocare a sè la re- 
dazione del piano. E' un'arma 
pesante, pericolosa, da usare 
con cautela. Ma bisognerà ado- 
perarla con risoluzione ed ener- 
gia al momento opportuno. Sia- 
mo sulla buona strada nella 
pianificazione comunale, non 
bisogna deflettere. 


A ROMA, nella galleria 

dell’Asterisco, si è aperta 
una«mostra del ” Disegno fanta. 
stico nell'infanzia’ che esula 
dalle consuete mostre di dise- 
gni e pitture infantili. I dise- 
gni, infatti, furono eseguiti nel 
"Corso sperimentale privato di 
disegno snontaneo per lo studio 


e lo sviluppo della psicologia del 


bambino” ehe fu tenuto, con 
scopi eminentemente scientifici, 
oltre che pedagogici, da Brian- 
na Carafa 2 Silvana Randogna. 
La stessa signora Carafa in una 
presentazione dichiara: «Si è 
ritenuto che, trasportando da) 
campo più specifico della dia- 
nostica e della terapia psico- 
ogica a quello della pedagogia 
la preziosa esperienza del dise- 
gno spontaneo, il bambino ne 
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REGOLATORE — PER RICORDARE DANTE 
NON SERVE UN MONUMENTO | 












di LIONELLO VENTURI 





IOVANNI PAINI ha lanciato 

l'idea di attuare due propo- 
ste votate dal Parlamento nel 
1903 e poi dimenticate: un mo- 
numento a Dante in Roma e 
una cattedra dantesca all'Uni- 
versità. L'idea è stata ripresa 
con entusiasmo dal ’ Giornale 
d’Italia”, che ha indetto anche 
un referendum. La proposta di 
una cattedra dantesc» all’Uni- 
versità può essere opportuna. 
Ma qualche dubbio sorge a pro- 
posito di un monumento. 

Mi ricordo da giovane quando 
giungevo in treno a una città 
di provincia ove non ero mai 
stato. Il primo incontro era con 
Garibaldi in marmo o in bron- 
zo: e mi serviva di guida per 
orientarmi sulla carta. Era la 
gentile, ingenua e popolaresca 
tradizione dell’Ottocento che 
offriva la statua, come la mu- 
sica in piazza e il corso per 
passeggiarvi al tramonto. Nel 
nostro secolo gl’italiani hanno 
voluto fare qualcosa di più 
grande, e n'è saltato fuori il 
monumento a Vittorio Emanue- 
le. Dopo di che è difficile di 
pensare che un nuovo monu- 
mento, qualunque esso sia, pos- 
sa diventare un’opera d’arte. 
D'altronde bisogna pur dire che 
nè in Italia nè all’estero da due- 
cento anni si è eretto un mo- 
numento su una piazza che sia 
un'opera d’arte. Con questo non 
si vuol dire che alcuni monu- 
menti non abbiano il loro valore. 
Pensate al monumento a Dan- 
te in Trento elevato nel 1896 
quando ancora Trento giaceva 
sotto l’Austria. La presenza di 
Dante era un monito all’op- 
pressore, un incoraggiamento 
agli oppressi perchè operassero: 
un popolo che aveva dato i na- 
tali a un Dante non poteva ri- 
manere schiavo per sempre. 

Parimenti: quando passo da- 
vanti al monumento a Mazzini 
a Roma non mi propongo il 
quesito se sia bello o brutto, ma 
ricordo che la monarchia ne a- 
veva impedito il compimento 
per molti anni, e mi rallegro da 
buon repubblicano che final- 
mente Mazzini troneggi in vi- 
sta del Palatino. 

Quale sarebbe il contenuto di 
un monumento a Dante in Ro- 
ma, oggi? Se la nostra libertà 
non è completa, siamo noi che 
dobbiamo conquistarcela. Se la 
nostra civiltà non è all’altezza 
del nostro desiderio, tocca a noi 
di provvedere. Ci si dice che 
gli stranieri si meravigliano di 
non trovare a Roma un monu- 
mento a Dante. Alla malora! E 


LA FANTASIA 


tragga l'indubbio vantaggio di 
venire a contatto con sè mede- 
simo e con i propri contenuti 
affettivi e immaginativi, viven- 
do per così dire nel disegno 
fantasie, conflitti e esperienze 
personali, a tutto vantaegio di 
una evoluzione, intesa come 
possibilità di affrontare proble- 
mi sempre nuovi da un lato, e 
dall'altro come allenamento al- 
la comunicazione, ossia, in ul- 
tima analisi, al colloquio... Se 
poi, com'è probabile, entreran- 
no a far parte di un simile la- 
voro .nuovi contenuti immagi- 
nativi, modi grafici affascinanti, 
interpretazioni originali delle 
forme, sintesi cromatiche im- 
prevedute e insomma qualche 
suggerimento d'ordine estetico, 
ebbene, tanto meglio ». 


non si contentano di quelli an- 
tichi e moderni che ci sono? In 
molte città, a Firenze o ad Ur. 
bino, per esempio, i monumenti 
centrali” sono stati spostati 
verso la periferia, con sensata 
deliberazione. Nè si può pensa 
re che una statua abbia la fun 
zione d'invitare gl’'italiani a stu. 
diare Dante. Delle borse ” dan- 
tesche” di studio servirebbero 
meglio allo scopo. 
a 

E’ deceduto a Firenze i) cont 
Alessandro Contini Buonacossi 
che con un lavoro assiduo di 
quaranta anni è riuscito a mei- 
tere insieme una delle migliori 
collezioni italiane d’arte antica 
Ripetutamente egli aveva pro- 
messo di legare la sua collezio- 
ne alla città di Firenze, ma ne 
testamento non è rimasta trac- 
cia della sua buona intenzione 


La dispersione della collezione | 
sarebbe un grave uanno esi de- | 
ve evitare. Da tempo ii gove.-|l 


no italiano ha notificato l’inte- 
resse nazionale di molte oper 
singole, ma anche della colle 
zione nel suo insieme. L'azione 
della legge deve essere pronta 
ed efficace. Né basta. Le tasse 
per l'eredità saranno molto al 
te, perchè si tratta di miliardi 
Un accordo tra il ministero del- 
l'Istruzione e quello delle Finan- 
ze potrebbe forse permettere di 
assicurare allo Stato opere in- 
signi. 
* 

L'Associazione per la libertà 
della cultura organizzò la pri- 
mavera scorsa una mostra in- 
ternazionale di giovani al di sot 
to dei trenta anni, per dar lo" 
modo di farsi conoscere e È 
saggiare le tendenze del gusti 
attuale. Alcuni critici ebbe 
ro il cattivo gusto di scan- 
dalizzarsi perchè non vi trova- 
rono grandi personalità, come 
e a trent'anni le personalità 
potessero essere mature. Il fatto 
è che l'iniziativa felice di allora 
ha fruttificato. 
Turistica Pratese ha allestito 
una ” mostra di sessanta mae- 
stri del prossimo trentennio 


Titolo infelice sia per la pretesa f 
profetica a buon mercato, sli| 


per il riflesso ridicolo gettato su 
giovani senza colpa. Mi ricordo 
che un noto critico volle inco- 
raggiare un giovane scrivendo 
ch'egli s'era incamminato per lì 
via de] meglio. Non l’avesse mal 
fatto. Quando s’incontrava ! 
giovane per la strada, gli si do- 
mandava immancabilmente 
queila era la via del meglio. M 
immagino come saranno marti 
rizzati i sessanta dagli omag- 
gi al "futuro maestro”. 

Ma, titolo a parte, la mostra 
di Prato è molto bella. Essa di- 
mostra anche ai ciechi qual 
siano le tendenze preferite da 
migliori pittori italiani nati do- 
po il 1920, e come non sia pos 
sibile oggi vivere di arte senza 
interessarsi direttamente o 0 
ai valori astratti dello stile. Ri- 
troviamo tra i sessanta la mag 
gior parte dei giovani in cui ab- 
biamo fiducia. Citeremo in 0! 
dine alfabetico: Accardi, Ajm0- 
ne, Basso, Berti, Bontadi, Bru 
nori, Casorati-Pavarolo, Davico 
Dorazio, Lattes, Monnini, Mon- 
tessori, Moreni, Nativi, Perilli 
Romiti, Sanfilippo, Vacchi. 
non sono i soli. Mi pare che ! 
mostra abbia un significato n0- 
ievole e meriterebbe divenisse 
viaggiante. Altre associazion 
turistiche in Italia dovrebbero 
accoglierla. Alla fine del ' viag 
gio” parecchi pregiudizi sareb- 
bero scomparsi. 
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DISCORDIA PER METELLO 
TRA 1 CRITICI MARXISTI 


\ 





di GENO PAMPALONI 





“ 


animoso come Leone Piccioni sia citato su queste colonne in maniera 
non polemica »; queste parole, la cui cadenza ci richiama vagamente 
alla memoria lo stile dei bollettini militari, sono apparse nell’editoriale 
(” Distensione e disgelo ”) del settimanale comunista ” Il Contempora- 
neo ”, e suonano come una dichiarazione di tregua, se non di pace. 

E’ accaduto infatti che la rivista ” Realtà sovietica” abbia chiamato 
anche il Piccioni, insieme ad altri rappresentanti della cultura militante 
italiana, a rispondere ad una proposta dello scrittore sovietico Sciolok- 
hov: istituire una "tavola rotonda” ove siedano scrittori di tutto il mon- 
do e ove i problemi della cultura siano discussi liberamente, al di fuori 
dei pregiudizi ideologici. Il Piccioni, rispondendo, sia pure con qualche 


riserva, d’essere disposto a discu- 
tere, ha incominciato egli stesso 
« a sedersi, in questa occasione, al- 
la piccola tavola rotonda di una 
rivista di sinistra », ma temendo 
« di cedere alle interessate lusin- 
ghe di una propaganda di parte », co- 
me si esprime sempre "Il Contem- 
poraneo ”. 

Poche settimane prima, Mario Ali- 
cata responsabile culturale del Par- 
tito Comunista Italiano, aveva sotto- 
lineato su ’Rinascita” il pericolo di 
una frattura tra cultura d’oriente e 
cultura d'occidente (fino ad ora con- 
siderata putrefatta); e proprio a Ro- 
ma, nel recente Congresso di Scienze 
storiche, il sovietico prof. Siderov, 
nel respingere l'identità tra leninismo 
e settarismo nel campo culturale, ave- 
va aggiunto: «Noi apprezziamo nel 
loro giusto valore i risultati concreti 
ottenuti dai ricercatori stranieri con- 
temporanei, indipendentemente dalle 
teorie e dai metodi che essi hanno 
utilizzato nelle loro ricerche ». 

In questa situazione, in questo lim- 
pido intrecciarsi di canti di sirena, è 
caduto, come una bomba, il n. 5 della 
rivista comunista ” Società ”” a rom- 
pere la pace di questo idillio con un 
articolo di Carlo Muscetta che riapri- 
va violentemente la polemica sul ’’Me- 
tello”. 

” Metello ”, come i lettori sanno, è 
un romanzo di Vasco Pratolini che 
narra, ambientandola nella Firenze 
1902, la storia di un giovane popolano 
che si fa muratore e, partecipando 
alle prime battaglie sindacali in di- 
fesa della sua categoria, acquista il 
senso e la coscienza della lotta di clas- 
se. Il romanzo ebbe subito il merfto 
di suscitare discussioni molto accese. 
Ad alcuni il romanzo era sembrato, 
nei risultati artistici, inferiore all'im- 
pegno e all’'ingegno dello scrittore 
toscano; ad altri, al contrario, un 
mezzo capolavoro; tra questi ultimi 
Carlo Salinari, direttore del ”Contem- 
poraneo”, aveva giudicato Metello” il 
primo romanzo realista, che metteva 
una pietra sopra a tutta la narrati- 
va neorealista, con la quale, a comin- 
ciare da Pavese, il Salinari era sem- 
pre stato estremamente severo. 

In realtà, ” Metello” non era, nel 
suo significato profondo, il romanzo 
della lotta di classe al principio dei 
secolo come le sue vicende narrano: 
era il romanzo della ” distensione ”, 
l'avanguardia di una letteratura pron- 
ta per l’uso, di una letteratura che 
non mettesse nei pasticci la direzione 
del partito nel ” nuovo corso” della 
sua politica. Ed era proprio questa 
sottile ma palpabile, e forse anche 
inconsapevole, porosità politica, que- 
sta disponibilità tattica di ” Metello ” 
che impediva, a nostro parere, al li- 
bro per altri versi lodevole di Prato- 
lini, di toccare quella libertà spiritua- 
le necessaria alla poesia. 

Questa interpretazione era tuttavia 
rimasta in minoranza, ” Metello ” ave- 
va vinto il Premio Viareggio e i colori 
del successo avevano preso una pàtina 
ufficiale. Le repliche comuniste ai cri- 
tici ”a sfavore” erano state modera- 
te, ed era rimasta in qualche modo 
acquisita nella letteratura d'oggi la 
nascita del ” realismo” con il roman- 
zo di Pratolini. In definitiva, si trat- 
tava certo di un punto a favore se- 
gnato dalla politica culturale comu- 
nista. L'articolo di Muscetta ha rimes- 
so tutto in discussione, seppellendo fl 
” Metello” sotto una valanga di cri- 
tiche. Nelle prime pagine del suo sag- 
gio, Muscetta sgomina il campo dei 
critici: ”ad ogni colpo un cavalier 
per terra ”. E benchè si tratti solo di 
detonanti piroette d’esercizio (una 
mirabile ” sgambatura ”) tra i bersa- 
gli che vanno a terra, accanto a Cec- 
chi, Bo, Pampaloni (non parliamo poi 
del povero Piccioni; altro che ” ani- 
moso pubblicista’) c'è anche il com- 
pagno Salinari e tutta la teoria del 
realismo da lui recata in porto con 
tanta fatica, e, riconosciamolo, con 
tanta abilità. 

Quando poi Muscetta si addentra 
nell'esame del romanzo, ci si accorge 
che egli respinge proprio quella di- 
stensione, quella disponibilità tattica 
che era repulsiva ai più ” politici” tra 
i critici letterari non comunisti. Uno 
di questi aveva chiamato ” Metello ” 
<«Giannettino della classe operaia »; 
Muscetta l’aveva malmenato, ma 
quando stringe la sua definizione, dice 
di Metello eroe «comico-idillico». Al- 
tri aveva parlato di personaggio « co- 
struito » e non intuito con libertà fan- 
tastica: ed ecco Muscetta scrivere che 
Metello è costruito « con l'incubo del- 
l'eroe positivo », edulcorato per non 
far paura ai borghesi. Egli ricalca 
cioè le affermazioni più ragionevoli 
dei suoi avversari, tenta una somma- 
ria traduzione marxista delle mede- 
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E snimos la prima volta che il nome di un pubblicista cattolico così 





sime fidando della sua abilità di spa- 
daccino, accusa Pratolini di «idillio» 
e scarica poi il tutto contro la politica 
culturale del ” Contemporaneo ”. 

Di più, tutto il fascicolo di ’’ Socie- 
tà” si adegua a questa linea: c’è una 
palese sottolineatura della rivaluta- 
zione di Rea e del realismo lirico po- 
polare fatta, pare, contro Pratolini; 
una lunga citazione di Simone de 
Beauvoir, cefto non in linea con il 
"realismo socialista”; e soprattutto 
una violenta presa di posizione contro 
Visconti, in un lungo articolo teorico- 
critico che minaccia di continuare (e 
anche questo contrasta con la linea 
del "Contemporaneo ”). Si che tutto 
ha fatto credere nella nascita di una 
precisa corrente attorno a ” Società ”, 
di fatto polemica nei confronti della 
corrente che rappresenta la .linea del 
partito. 

Dopo una replica dottrinaria del 
"Contemporaneo”, domenica 30 otto- 
bre è immediatamente cominciata 
un’agrodolce autocritica di Muscetta. 
In una lettera all’’ Unità ”, i direttori 
di ” Società” presentano una lettera 
che apparirà sulla loro rivista. Essi 
ammettono che l’articolo di Muscetta 
non conteneva un invito alla discus- 
sione, «come sarebbe stato opportu- 
no»; che ”Metello” è «il romanzo 
più importante apparso in' questi ul- 
timi tempi »; che « le posizioni contra- 
stanti sono diplomatizzate » (!) e che 
solo per questo, « la critica di Muscet- 
ta ha rischiato di passare per una 
quasi stroncatura >» (brutti rischi, caro 
Muscetta); che «la vivacità del tono 
di quella critica ha certamente nuo- 


ciuto all'evidenza delle posizioni »; che 
« discussioni come queste implicano 
una serie di problemi tutt’altro che 
facili » (commento: non si finisce pro- 
prio mai d’imparare); e che la discus- 
sione è aperta « sia per la valutazione 
dell’arte di Pratolini, sia per identifi- 
care il nesso di problemi che comporta 
l'eredità storica del decadentismo nel 
neorealismo e nella letteratura italia- 
na d'oggi» (dove, pur ammettendo 
implicitamente che la letteratura ita- 
liana di oggi non è più neorealismo, 
Muscetta non vuol dare a Salinari la 
soddisfazione di dire realismo so- 
cialista ”), 

Dunque, la discussione è aperta, 
anche se da un documento come que- 
sto, che ci pare abbastanza penoso. E 
confidiamo che la discussione non si 
limiterà a una condanna o a una pa- 
cificazione, giacchè qualche cosa si 
sta realmente muovendo anche nel 
partito comunista. Una qualche cosa 
si sta muovendo su due piani distinti 
e sarà anche compito dei non comu- 
nisti aiutare a tenerli continuamente 
distinti. Il primo è quello ufficiale, 
delle tavole rotonde che dànno luogo 
a comitati «ove siano rappresentate 
le forze vive di tutte ‘le tendenze che» 
eccetera eccetera, dei congressi dei 
manifesti e dei romanzi sottoposti a 
letture «diplomatizzate», come dice a- 
maramente Muscetta. E questo evi- 
dentemente c’interessa solo come fat- 
to di cronaca. E l’altro piano è quello 
dell’insoddisfazione propria, della ne- 
cessità di revisione degli schemi di 
natura politica in cui è stata finora 
per lo più costretta la discussione 
marxista. Quando al congresso degli 
architetti comunisti ci si richiama al- 
la validità delle opere e non alla po- 
lemica delle tendenze e si arriva a 
gridare demagogia!” a chi parla (al- 
la rinfusa) di architettura sociale”: 
o quando un isolato scrittore comuni- 
sta come Guarnieri pone il problema 
della convivenza sul terreno degli as- 
soluti morali e non più sul terreno 
delle opportunità e dei rapporti di for- 
za; o quando si rifanno vivi e incal- 
zanti i piccoli gruppi di fiancheggia- 
tori marxisti non ortodossi (come 
quello sorto accanto a ’’Ragionamen- 
ti”); evidentemente si muove qualche 
cosa di spiritualmente e culturalmen- 
te vivo nella società italiana, che in- 
teressa non soltanto i comunisti ma 
tutti noi, 


NOTES DI MARIO SOLDATI 
IN ATTESA DEL MESSIA 
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Parigi. Alfred Kinsey e la moglie all’aeropor- 
to di Orly. Il professor Kinsey si è recato a 
Parigi in occasione della pubblicazione in 
lingua francese del suo secondo volume: 
”Il comportamento sessuale della donna” 















Il Nobel della distensione 


GIOVEDÌ SERA SUI GIORNALI 












+ Roma, 2 Ottobre 1949. Stamane all’Adriano, al- 
l’adunata comunista di Pudovkin. Dopo l’esperienza 
di Perugia, e dopo il ricordo simpatico di due puri 
comunisti, A. e Z., questo spettacolo ci voleva. 

Sono uscito molto depresso, anzi angosciato. 

Il discorso in italiano di Pudovkin dimostra, no- 
nostante la sua somiglianza fisica con Arturo Fari- 
nelli, che è un tipo che ” ci sa fare”. E’ un discorso 
ben costruito; la botta finale (« la nostra causa è giu- 
sta, la vittoria sarà nostra ») ben preparata: c’è chia- 
smo, almeno verbale. Vedo che fanino perno, conti- 
nuamente, i sovietici, sulla guerra e sulla vittoria. 
Anche l’argomentazione di Lizzadri, a confutare chi 
associa la dittatura sovietica alla dittatura fascista 
e alla nazista, si fonda tutta sulla vittoria. La ditta- 
tura italiana non era l’espressione della volontà del 
popolo, perchè crollò con lo sbarco in Sicilia. La 
dittatura tedesca crollò con lo sbarco atlantico. Ma 
la dittatura russa resistette a Stalingrado ecc. come 
se la vittoria o la sconfitta fossero una prova della 
bontà, o meno, di un’idea. 

Dicono: il popolo russo ha sostenuto, sempre, du- 
rante la guerra, il suo governo, perchè sapeva.che 
questo governo faceva veramente i suoi interessi. E 
io dico: il popolo russo ha resistito perchè era un po- 
polo forte, immenso, e aveva un esercito sufficien- 
temente nutrito ed armato. 

Parlano di pace, di pace. Ma intanto fanno ve- 
dere un film di guerra. (Gli americani lo stesso). E 
se ho ammirazione per i sovietici di oggi, ce l'ho per 
il loro esercito, il loro militarismo, che, in sè, è se- 
rissimo. Basta vedere la -posa di quell’ufficialetto di 
artiglieria durante il tiro! Quale stile. Un esercito co- 
me questo avrà sempre una grande importanza nel- 
la nazione. 

Finito il discorso di Pudovkin, il pubblico ha in- 
tonato Bandiera Rossa. Pudovkin si è irrigidito sul- 
l'attenti. Ma tutto il pubblico (che si era ripetuta- 
mente alzato per applaudire lo stesso Pudovkin al 
suo arrivo, e quando cominciò a parlare, e quando 
finì) cantò l’intero inno da seduto. Una cosa da ri- 
dere. E la stessa aria: cercavo di sentirla come la 
avrà sentita Pudovkin dal palcoscenico. Vero è che 
qui a Roma la cantano molle e lenta. A Torino e a 
Milano, chi l’ha sentita, è ben diversa. Ma, comun- 
que, un inno, il loro inno, da seduti, è troppo. 

Questo pubblico. Questa gente. Questo popolo. 
Queste facce. Le vedevo bene, dal palco. La stessa 
gente, le stesse facce, delle adunate fasciste, più o 
meno. Ma c’è una grande, enorme differenza. C'è 
qualcosa di lieto, di sciolto, di sinceramente, seppu- 
re non meno ingenuamente, entusiasta. 

E che cos'è che fa questa differenza? 

Pensa e ripensa, trovo. E’ la speranza. Tutta que- 
sta gente non acclama un governo che c’è, ma uno 
che deve venire. E tutta questa gente, accorrendo ad 
adunate come questa, compie, altresì, un piccolo 
atto di coraggio, di ribellione, afferma la» propria li- 
bertà. Tutti questi giovanotti o uomini maturi hanno 
a casa madri, mogli, sorelle, che stamattina, quando 


essi si sono levati per tempo, hanno detto a ciascu- 
no di loro: « A Marcè, guarda de tenè la testa a po- 
sto... se succede qualchecosa nun te mette in mez- 
zo, ar solito! ». E se non era la madre o la moglie, 
che forse sono progressiste, sarà stata almeno una 
vecchia zia. 

La speranza, ecco ciò che fa così felice ed entu- 
siasta queste masse. Quando il loro governo verrà 
se ne accorgeranno. Com’era bello quando si spera- 
va che venisse. E avranno torto anche allora. Per- 
chè è giusto che quel che deve accadere accada. Che 
la ruota giri. Che non siano sempre gli stessi a sta 
re su. Poichè, anche a voler essere completamenie 
fanatici, non si crederà che il movimento comunista 
sia qualcosa di più grosso di quello cristiano. Tut- 
t'al più si equivarranno. Ebbene, è certo, sì, il Cri- 
stianesimo ha portato un progresso. Ma ha vera- 
mente cambiato le cose? Non ci sono più gli schiavi. 
Non ci sono più? Formalmente, sì. In sostanza? 

Ma è giusto che quel che deve accadere accada. 
L’uomo dai capelli grigi e ricci, occhiali, seduto ac- 
canto a una moglie o sorella, rigida e severa, men- 
tre lui si eccita a ogni frase più marcata di Lizzadri, 
a ogni accenno a Stalin e alla Russia, e durante il 
discorso di Pudovkin pareva che. se la facesse sotto 
dalla gioia: si passava le dita tremanti sul mento, 
sulle gote, si dimenava sulla sedia. Godeva. Tipo di 
piccolo bottegaio o piccolo împiegato, vittima, nella 
vita, di tutti, compreso della moglie o sorella che gli 
siede vicino e che, suprema grazia, approva le sue 
idee politiche. La sua vita è tutta qui, in queste 
adunate. Un fanatismo in cui sfoga ogni amarezza, la 
lunga diuturna umiliazione. 

Il film. Identico, ma più sciatto, ai corrispondenti 
film di propaganda americani. Noto ‘soltanto: certo 
ambiente borghese, ottocentesco, cecoviano, di una 
casa di Voroscilovgrad durante la guerra; e la dif- 
ferenza di ambiente e di agiatezza in cui vivono due 
di queste famiglie. Uniche scene vive, quelle di mas- 
sa, di confusione, di orrore, di ‘carneficina. Unici 
tratti veramente riusciti del film: la impiccagione del 
collaborazionista, e la pugnalata alla sentinella: tutte 
e due, cose atroci. Ma il' pubblico; all’una e all’altra 
scena, applaudì freneticamente. E la finale amarez- 
za me la diede Antonello, all’uscita, allorchè gli fèci 
notare questo. Gli dissi: « L’unica scena bella, è Vim- 
piccagione, purtroppo ». 

Lui scattò: « E che non si devono impiccare i tra- 
ditori?! E lo fanno pure democraticamente, jè leggo- 
no la sentenza! E cchè vvoi de più?! ». 

«Non ho nulla da obiettare, in sè, a questa sce- 
na. Dico che, Purtroppo, era proprio questa, così 
atroce, l’unica bella del film ». , 

« Ma che bello e brutto! Conta una cosa sola: la 
direzione della lotta. Quando il mondo sarà liberato, 
allora se ne riparlerà >». 

Me ne vado per via Vittoria Colonna, per via, To- 
macelli, pioviggina, è domenica, sento una grande 
amarezza, e una voglia disperata di fare l’amore. 


IL SUO NOME ERA SENZA L'H 


GIA’ ACCADUTO più d’una vol- messi. Tanto più che del Laxness si 
ta che il Premio Nobel abbia lar- onorava, per così dire, la terza incar- 
gito di colpo fama mondiale a uno nazione letteraria. 
scrittore pochissimo noto in una buo- Avendo infatti esordito, nel secon- 
na metà del mondo civile. Il fat- do decennio del secolo, con romanzi 
to, singolare, è più che legittimo. naturisti alla Knut Hamsun (come ”Il 
Uno degli scopi del Premio Nobel è figlio della natura”), essendosi poi con- 
appunto quello di avallare, diciamo vertito al cattolicesimo, (come attesta 
così, presso un emisfero della cultura un romanzo scritto a Taormina, ”Il 
i grandi scrittori dell’altro emisfero, grande tessitore del Cascemir”) Hall- 
rimarginando così l’unità della lette- dor Laxness, ormai da vent’anni, è 
ratura mondiale. scrittore populista e umanitario. I co- 
Il fenomeno si è verificato più munisti gli sono grati d’aver contrad- 
spesso con serittori scandinavi. Le detto, vent'anni fa, il famoso attac- 
letterature dell’estremo Nord, così co di André Gide, contenuto in ”’’Re- 
ricche e così varie, sono, fuori della tour de l’URSS ”; e i laburisti scandi- 
loro orbita geografica, le cenerentole navi, d’aver dedicato romanzi e cero- 
dell’arte de] nostro tempo. Le società ache al travaglio d’operai e conta- 
che quelle opere descrivono sono mal- dini del suo paese. 
comprese, gli informatori aggiornati Fra qualche settimana, cioè quan- 
sono rari, e i traduttori valenti ra- do il 10 dicembre Laxness si recherà 
rissimi. a Stoccolma ove incasserà i suoi ven- 
Il 27 ottobre il Premio Nobel per la ti milioni di lire, l'ordine sarà rista- 
letteratura è stato assegnato a uno bilito: i competenti saranno già 
scrittore islandese, Halldor  Kiljan Corsi alla riscossa. Sui quotidiani fio- 
Laxness. L’Islanda, come si sa, è sto- riranno elzeviri, intitolati ‘Profilo di 
ricamente e costituzionalmente una Halldor Kiljan Laxness”. Più d’una 
nazione scandinava, legata sia pure ivista ospiterà una sua novella. I 
vagamente tuttora alla corona dane- corrispondenti da Washington ci ri- 
se, ma dal punto di vista della cul- corderanno che un romanzo di Lax- 
tura, o meglio della nostra ignoran- Ness, Uomini liberi”, fu in America ”il 
za della sua arte, è più esatto rite- libro del mese”, in una stagione del 
nere l'Islanda paese iperboreo. 93. Gli. editori sforneranno un suo 
Il mondo occidentale infatti, quel romanzo breve ”, ritradotto all’im- 
giovedì 27, fu preso talmente alla Pronto dall'inglese. E finalmente, i 
sprovvista, che le agenzie di stampa lettori potranno giudicare in pace: 
trasmisero il nome del premiato con Salutare un nuovo grande scrittore, 
un kappa iniziale, invece di un acca. (‘se del caso), con la debita gratitu- 
Non solo le librerie di Roma o Milano, ‘ine verso l’Accademia Svedese, o in- 
ma le stesse biblioteche specializzate, ‘e@ce contentarsi di registrare l’ulti- 
non possedevano neanche un’opera MO contributo alla regola del buon 
del grande islandese. Nelle redazioni Vicinato, anche nel regno delle arti 
dei giornali si cercava con ansia qual- © della poesia. 
cuno che, oltre a ripetere che Halldor * 
Laxness era il primo laureato del 
















































































































































































Premio Stalin ad ottenere anche il 
Premio Nobel, avesse letto, in qualun. LIBRERIA 
que versione, una pagina del festeg- 

pagin DELL’ESPRESSO 





giato. Negli uffici d’un settimanale 
ascoltammo un tale che ricordava di 
aver incontrato Laxness, a Hollywood 
e in tempi assai lontani, ma d’avergli 
negato credito, ‘’’ perchè stimava 
Upton Sinclair uno dei maestri del 
hostro tempo”. 

Più facili erano le: ipotesi e ìî com- 
menti sul signi. ‘cato politico del pre- 
mio. ”Il laureato della distensione”, 
dicevano tutti; e si notava che, nelle 
settimane precedenti l’assegnazione, 
si era molto parlato a Stoccolma di 
far cadere la scelta sul più illustre 
scrittore sovietico vivente, Michail 
Sciolokhov, l'autore del '’Placido Don”, 
Il premio a Laxness, partigiano della 
pace ma non comunista, (un nennia- 
no, insomma, della letteratura), sa- 
rebbe stato il più felice dei compro- 



















NICOLA BADALONI, LA FILOSOFIA DI 
GIORDANO BRUNO, PARENTI. 
UNO DEGLI ASPETTI più pregevoli di 
questo libro è il costante confronto che 
l’autore istituisce fra la sua interpreta- 
zione del Bruno e tutte le altre prospet- 
tive critiche in cui si è finora cercato di 
inquadra.:a il pensiero del Nolano. Contro 
le varie interpretazioni di tipo spirituali- 
stico, Badaloni rivaluta l’originalità della 
filosofia bruniana in relazione allo svilup- 
Po della nuova scienza, e ne accentua gli 
aspetti tematici materialistici. Non avreb. 
be nuociuto al volume una maggiore at- 
tenzione nel precisare le ragioni per cui 
Bruno non riesce a superare i limiti della 
” filosofia della natura ” rinascimertale; e 
a questo scopo avrebbe certo giov wo la 
considerazione di quanto ha scritto in 
proposito il Cassirer, delle cui tesi invece 
non si fa cenno. 
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La nostra vita sarà prolungata 


con la nuova scoperta del biologo francese De Belvefer: 
il super alimento APISERUM a base di gelée royale 
stabilizzata. L'APISERUM non è un rimedio, è qualche 
cosa di infinitamente superiore, un alimento naturale 
concentrato di vita e di gioventù. L’APISERUM ci più 
grande vivificatore dei nostri giorni. Oltre diecimila 
attestazioni scritte di persone che ne hanno fatto uso 
documentano i casi più stupefacenti di questa impor- 
tante scoperta. Diffidate dalle imitazioni e chiedete 
l’APISERUM originale, fabbricato a Parigi da De Bel- 
vefer, presso le migliori farmacie. Una dettagliata do- 
cumentazione verrà spedita gratuitamente scrivendo 
all’Agente Generale per l’Italia sig. S. Matà, Corso 
Francia 5, Torino - Tel. 553070. 








Le più belle pagine 


di 


{MOMO VIVLDI 


| nell'esecuzione di un comple 
di fama internazionale 


I VIRTUOSI DI ROMA 


retti da RENATO FASANO 





" 


| | VOLUME PRIMO 
I CONCERTO IN LA MAGGIORE per archi e cembalo 
I CONCERTO IN SOL MINORE per archi e cembalo 


Î CONCERTO IN RE MINORE per viola d'amore, archi 
| e cembalo 


| CONCERTO “AiLA RUSTICA” 


per archi e cembalo 


IN SOL MAGGIORE 


3002 


| 
| | VOLUME SECONDO 


CONCERTO IN RE MINORE per viola d'amore, or- 
chestra d'archi e cembalo 


CONCERTO IN SI BEMOLLE MAGGIORE per orche- 
stra d'archi e clavicembalo 


CONCERTO IN DO MAGGIORE per violino, due 
violoncelli, orchestra d'archi e clavicembalo 


CONCERTO IN RE MINORE per oboe, orchestra d’'ar- 
chi e clavicembalo 
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DISCHI FONIT - MICROSOLCO 

















9 soli discoidi _ 





Spesso due soli discoidi di RIBERINA 


i 

i ...risolvendo l'influenza nella sua fase Ini- 
1 ziale, possono evitarvi il pericolo di gra- 
è vi complicazioni, specialmente a carico 
i dell'apparato broncopolmonare. 


î La RIBERINA ERBA è una ben esperi- 
|; mentata associazione di quattro farmaci: il 
Li chinino e l'acido acetilsalicilico, ad azione 
Ù1 antiinfiammatoria ed antifebbrile; la vita- 
bi mina C che svolge un'importante attività 
antitossica e antiinfettiva; una piccola dose 
di caffeina che rinforza la funzione tonica 
del chinino. 

Il vostro medico potrà darvi ulteriori chia- 
rimenti. 












































ARIGI 
leggere 


astraKkan soi 


Due 


igio 


tanto le francesi che 








pellicce chiare e 
A destra un mantello di 
naturale, 
in maniera sportiva, con martin- 


gni altra pelliccia preferiscono il 
visone chiamato da loro 
le 
mettono da parte il danaro per far- 

si la pelliccia d’astrakan, quella che 


è chiaro, 


tratta 


gala e tasche; a sinistra una cap- poco soppiantando il visone, nel ra- 
pa di breitschwanz della Cina, co- mo delle pellicce di lusso. Poco 
lor avana chiaro (Liebel). Contra- marrone nelle pellicce del 1956; 
riamente alle americane che ad quelle marroni tendono a diventare 


color fum 

Il breitschwanz a sua volta que- 
st'anno, a sentire gli 
i grandi rivenditori, 


o caffellatte. 
pure, 
importatori e 


sta a poco a 


nere, quelle abitualmente nere 
"il re”, vengono schiarite. Così il visone liccia, dalle 
italiane color castagna o miele scuro è spes- 


tra dorata si usa 


I DISCHI 








E TUTTI i suoi programmi 
sono stati così conformisti 
come quelli romani, i concerti 
della Filarmonica di New York 
sotto la direzione di Dimitri Mi- 
tropoulos nella sua recente 
tournée possono aver dato agli 
ascoltatori un'impressione sba- 
gliata dell'orchestra. Quell’ot- 
timo complesso, certo, suona 
sempre bene gli strumenti a 
fiato e gli ottoni specialmente 
raggi ungon o una perfezione 
succosa. e sorprendente; ma non 
suonano sempre l’Ouverture del 
” Franco Cacciatore” e la se- 
conda sinfonia di Brahms. 

A New York, l’orchestra suo- 
na una quantità considerevole 
di musica contemporanea; e 
quando non suona musica con- 
temporanea, suona per lo più 
opere trascurate di compositori 
classici o interessanti pezzi di 
compositori minori. Quasi sem- 
pre, comunque, i suoi program- 
mi sono di un genere che atti- 
ra il pubblico intelligente piut- 
tosto che scoraggiarlo. Cosa al- 
trettanto rara in America che 
in Italia o in qualsiasi altro 
paese 

Fortunatamente c’è una lar- 
ga collezione di dischi a dispo- 
sizione di coloro che si interes- 
sano in Italia della personalità 
dell’orchestra Filarmonica di 
New York e del suo direttore. 
L’orchestra ha registrato un di- 
screto numero di opere di com- 
positori americani (come Roger 
Session, Roy Travis, Morton 
Gould, Peter Mennin); tali di- 
schi non si trovano facilmente 
in Italia, dato che interessereb- 
bero logicamente solo poche 
persone. Ma si trova invece la 
edizione del ” Wozzek ” di Berg; 
e si spera che anche l’esecuzio- 
me dell'orchestra Filarmonica di 
New York dell’ ’Erwartung ” di 
Schonberg sia presto messa in 
circolazione. 

Tra i dischi più recenti di 
quest’orchestra, e che si 
no avere qui con facilità, c’è 
la versione appassienatamente 
convincente del Concerto per 
violino n. 1 di Max Bfuch (con 
Zino Francescatti come solista), 
e un’interpretazione meraviglio- 
sa, calda, cpulenta, di "La 


MUSICA DA INTELLETTUALI 


Mer ” di Debussy (sull’altra fa r 
ciata l'orchestra di Filadelfia 
suona ” Iberia ”). Questo è il ti- 


po di musica in cui l’orchestra 
di New York eccelle. Non che 
non suoni impeccabilmente an- 
che Brahms o Beethoven: ma 
per questi compositori sono pre- 
feribili le orchestre Filarmoni- 
che di Vienna o di Berlino. In- 
vece, per musiche che richiedo- 
no delle sfumature sensuali e 
dei toni languidamente caldi 
nessuna orchestra può stare a 
pari con quella di New York. E 
questi due dischi lo dimostrano 
perfettamente. 

La cosa appare anche’ assai 
chiaramente in un altro recen- 
te disco Philips: un microsolco 
di 25 cm. con ”La Procession 
Nocturne ” di Henry Rabaud 
su una facciata e due pezzi di 
Saint-Saens dall’altra, la ”Dan- 
se Macabre” e il piacevole ’Le 
Rouet d’Omphale”. 

Il collezionista serio, che vuo- 
le farsi una discoteca specializ- 
zata, sarà forse tentato a un 
sorriso ironico di fronte a Saint- 
Saens e Rabaud. Ma raccoman- 
diamo caldamente questo disco 
a coloro che comprano dischi di 
musica per il proprio piacere 
piuttosto che per motivi snobi- 
stici o accademici. E’ un disco 
ottimo da ascoltare al mattino 
mentre ci si fa la barba, o alla 
sera, dopo il lavoro, quando si 
cercano due minuti di riposo 
prima di cena. Non si può stare 
a un regime continuo di solo 
Bach; e Beethoven, con la sua 
grandezza, è raramente ripo- 
sante. wW. W. 


* 


L’anestesia musicale 


UN NUOVO metodo di anestesia, 
destinato forse a sostituire la 
terribile maschera chirurgica e le 
iniezioni pracperniarta è stato 
esperimentato con successo in que- 
sti ultimi sei mesi all'ospedale Va- 
girard di Parigi: l'anestesia musi- 
cale. Essa è usata nei casi in cui 
un paziente debba essere sottoposto 
ad anestesia parziale e progressiva 
per superare i primi momenti di 
angoscia all'atto di un intervento 
chirurgico. 

Appena disteso sul letto operato. 
rio il malato è munito di una cuf- 
fia collegata attraverso un magne- 
tofono ad un nastro sonoro. 


so tinto di nero, specialmente quan- 
do serve per pe 
meno dell’anno 


la lon- 






FILATELICA 






INFLAZIONE IN VISTA 


UANTI sono i collezionisti, 
oggi in Italia? E' una sta. 
tistica che molti hanno ten- 
tato di fare, senza ottenere 
però alcun risultato praticò 
Ci si è provato anche il Mi- 
nistero delle Poste, che in- 
cassa ogni anno ‘diverse de- 
cine di milioni vendendo i 
nuovi francobolli commemo- 
rativi, ma ha dovuto rinun- 
ciarci. 

Se non si può avere una 
cifra esatta, si può tuttavia 
cercare di dedurne, da qual- 
che dato positivo, il grado di 
popolarità di cui gode oggi 
la filatelia in Italia. Ad es 
gli sportelli di vendita riser- 
vati ai collezionisti, ed aper. 
ti-in questi ultimi anni in 
tutti i capoluoghi di provin- 
cia presso gli uffici postali 
principali, costituiscono un 
vero successo finanziario; 
ben tre case bandiscono pe- 
riodicamente delle grosse 
vendite all'asta di francobol. 
li; aumenta il numero e la 
tiratura delle riviste filateli. 
che; i cataloghi nazionali 
migliorano ©gni anno non 
solo di qualità, ma anche di 
numero, (si attende per di- 
cembre la prima edizione di 
un catalogo completamente 
nuovo); e i prezzi dei fran- 
cobolli, da un certo tempo in 
qua, non fanno che ”tirare”, 
per rubare un’espressione al 




























gergo di borsa. 
L'aumento quantitativo 
provoca naturalmente un 






miglioramento qualitativo: a 
conferma di ciò, giunge da 
Losanna la notizia che un 
collezionista italiano. il mar- 
chese Giaquili di Firenze, ha 
guadagnato ‘il "Grand Prix” 
della esposizione  filatelica 
svizzera. » 

Di fronte a questo panora. 
ma lusinghiero, sta la mi- 
naccia di una partita di 
francobolli già in dotazione 
dell'ufficio fÎlatelico ministe- 
riale, che il ministero delle 
poste intende liquidare, per 
destinare il ricavato alla oe 
struzione di case i suoi 
Il v della 
part periore ai 
due miliardi di lire, e non è 
certo che il mercato nazio- 
nale possa subire senza dan- 
no questa piccola inflazione 
filatelica. Fortunatamente i 
nostri francobolli sono abba- 
stanza richiesti anche al- 
l'estero. 
























grigio, il broadtail e il breitschwanz 
che vengono ottenuti anche 
in delicatissime 
ciola, tè, beige, sabbia, foglia sec- 
ca e champagne. Fath ha presenta- 
to un paletot di astrakan verde bot- 
tiglia, che però non ha avuto il 
successo della lontra blu, ormai ac- 
cettata, come seconda o terza pel- 
eleganti di 
mondo. L’ermellino si estende: non 
orla più soltanto i colli o i polsi, 
ma diventa gilet, 
lero. Lo chinchilla, per chi può per- 


Tra le 


sfumature di noc- 


tutto il 
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I FIORI 





L'ORA DELLA 


FORTUNATI che possiedono 

un giardino se lo godano an- 
cora nel mese di novembre. Il 
giardino autunnale è affasci- 
nante quando le foglie degli al- 
beri diventano rosse, i rami neri 
e quando, (se la padrona ci ha 
pensato in primavera), ancora 
splendono nelle aiuole o nelle 
bordure i fiori accesi che an- 
nunciano l’inverno, i fiori de- 
stinati ai morti perché così vuo- 
le la stagione, ma sono tra i fio- 
ri più allegri che esistano. Ecco 
gli astri (i Novae Angliae O i 
Novi Belgii), viola chiaro e vio- 
la scuro, celesti e rosa, che sboc- 
ciano a migliaia su un solo ce- 
spuglio, i crisantemi coreani dei 
quali nessun turbamento atmo- 
sferico riuscirà mai a frenare 
la ricchezza delle sue fioriture 
rosa, gialla, bronzo, rossa e do- 
rata, alcune dalie fiammanti(o 
paonazze e certe rose rosa che 
ancora ficriscono, nonoscante il 
fresco, soltanto in colori più 
pallidi, che in settembre in un 
rosa morbido e scolorito ce 
certe sete di vecchi ventagli. 
poi ci sono le foglie ea 
gialle e porporine, rosse e aran- 
ciate, le bacche sanguigne, ne- 
re, striate di giallo e di blu. Se 
il vostro giardino di campagna 
lo vedete solo la domenica, por- 
tate in città mazzi misti e me- 
ravigliosi; se ancora abitate in 
campagna, siete persone invi- 
diabili perchè potete lavorare la 
terra. 

In novembre la terra va mos- 
sa e rivoltata, e gli esperti di 
giardinaggio, che hanno un lin- 
guaggio quasi sempre poetico di- 
cono che rimuovere la terra con 
la vanga è ”una sensazione così 
appetitosa e gastronomica come 
mettere in bocca il cibo a piene 
cucchiaiate”. La buona. terra, 
continuano, deve essere come il 
pane, come il dolce, come una 
pasta lievitata, deve sbriciolar- 
si ma non sciogliersi, deve span- 
dersi tutt'intorno in piccoli gru- 
mi o in granelli simili a quelli 
della semola. Bisogna ’ sentir- 
la”. con la zappa, e renderla 
così, E poi bisogna concimaria: 
avete in un angolo del giardino 


quest'anno si possono acquistare la 
marmotta rasata che imita il casto- 
ro, il gatto della Cina che imita l’o- 


visone più bello del mercato ita- 
marron scuro quasi nero, è 
stato comperato da chi una volta lo 
mostrava soltanto alle signore, per 
poi lasciarlo in atelier. Lo ha com- 
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somiglia alla lontra dorata, l’agnel Contini 
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soltanto una volta si affermava che 
” facesse vecchio », ed ora è por- scorso e raggiunge uno ‘chie straor- metterselo, viene lavorato in un perato l’ex-indossatrice Elsa Mar- DE 
tata con disinvoltura anche dalle dinario se è tutta nera, in mantello bolero guarnito di sciarpa intorno tinelli, diventata attrice di cine- Vena "i 
iovanissime. Soprattutto quando o giacchetta. L'astrakan diventa al collo. matografo. ro, nente 
rusciandi 
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in questo mese ogni tanto si freddo 
mette dolcemente a fumare? o già le n 
Non dite che puzza: offendere ere il mai 
ste i poetici personaggi ch: Quando 
occupano dei fiori. Non puì Mf&ruppo di 
avere odore cattivo il mucchi LI pava avan 
di rifiuti mescolati alla paglia Ue di na 
questo ammasso di tutto quant aa e 








i cavalli, le mucche, le pecore | 
destinano alle rose, ai phlox, a 
piselli odorosi, ai profumatissi- 
mi gigli. Se la signora è una 
buona giardiniera, troverà pia- 
cevole l’odore del concime na- 
turale, e lei stessa lo distribuirà 
ad ognuna delle sue aiuole con 
gli stessi gesti graziosi che ha 
quando dispone le verbene al 
centro della tavola. Se è un'ot- 
tima giardiniera (anche soltan- 
to cittadina), deve provare vna 
specie di stringimento di cuore x 
passando in via Veneto 0 I! 
piazza della Scala accanto # 
quello che un momento prima 
ha depositato sull'asfalto un ca: 
vallo. Andrebbe così bene pe 
le sue cassette con la vite ame 
ricana, per le sue azalee in V& 
so. Se la signora è una giard- 
niera superlativa, farà finta dl 
niente e si chinerà a raccoglie! 
lo in un pezzo di giornale ripie- 
gato almeno due volte. 
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UN BAMBINO HA VINTO 


L'ESPRESSO SPORT 


A MARCIA CHE PIEGA 
LI ATLETI PIU FORTI DELMONDO 


di EMILIO SPERONI 


EREGNO, novembre. — Per prima scattò la banda muni- 
cipale, una diecina di ottoni che, intonando una marcetta 
rapida e allegra, imboccarono una strada illuminata da pochi 
fanali correndo verso la provinciale. I primi marciatori li se- 
guivano sbracciando per occupare i primi posti nella via 
stretta e ingombra di biciclette, moto, automobili. La musica 
sommersa dal frastuono delle sirene dei motori e dei fischi 
della polizia, si udiva appena; e fatti duecento metri, al primo 
angolo restò indietro, svanì come un gemito nella notte. 
Pioveva, faceva freddo, e sulla provinciale c’era buio com- 
pleto. I colpi di sirena spingevano avanti i ciclisti che apriva- 
o la marcia, infilando nelle pozzanghere, frenando per non 


adere nel fosso, urtandosi e sopravanzandosi. 


Correvano 


vanti perchè ci gridavano che i primi marciatori erano già 
lle nostre spalle. Voltandomi vidi alla luce di un lampo di 


agnesio un paio di gambe 
unghe e nude che avanzava- 
o ardite, un maglione bian- 
o, un viso pallido con una 
occa aperta nella quale 
ancava un dente. 
Era il numero sei, l’inglese 
ugh Neilson, vincitore di una 
ondra Brighton andata e ritor- 
o, per un totale di centoottan- 
a chilometri, che mostrava di 
on avere paura nè della di- 
tanza, nè del freddo. Infatti al- 
ungava coraggiosamente il pas- 
0, era senza tuta e a capo sco- 
erto. Accanto gli si agitavano 
ue gambe corte e magre an- 
h’esse nude, e subito dietro a- 
anzavano, leggere come ange- 
i, due figure in tuta, le teste 
ascoste in cappucci di lana. Le 
ambe appartenevano all’inglese 
an Thompson, e i cappucci ai 
due fratelli svedesi, Jonn e Wer- 
ner Ljunggren. Il primo degli 
italiani, che marciava subito do- 
po, somigliava a un palombaro 
Rota aveva indosso un comple- 
to impermeabile che sembrava 
ricavato da un telo da tenda mal 
cucito: infatti da uno spacco 
gli usciva fuori una gamba, nu- 
da dalla coscia al polpaccio. 
Continuando la confusione e il 
buio, ero preoccupato di non 
andare addosso agli altri e per- 
evo terreno. Restai indietro al 
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desso sfilava sul selciato di un 
vicolo, sotto le bandiere che 
ipendevano dalle finestre come 
stracci bagnati. Pedalando pia- 
no aspettavo gli altri cinquanta 
marciatori che avrebbero dovuto 
] raggiungermi, sbucando nel buio 
e dalla pioggia. Erano già indie 
ro, avanzavano a piccoli gruppi, 
frusciando sull’asfalto bagnato. 
A un crocicchio apparve un 
gruppo di ombre ferme in mez- 
zo alla strada. « Cabrones!», 
«Valgame Dios!», sentivo grida- 
re. Erano i peloteros dello sfe- 
risterio Diana venuti a incorag- 
giare i loro connazionali Villol- 
do e Farrès che tardavano ad 
apparire. «Es una barbaridad! » 
tii ancora dire da una voce 
sdegnata. Alludeva certamente 
Al freddo e alla pioggia. Io ave- 
o già le mani irrigidite, e strin- 
gere il manubrio mi faceva male. 
Quando raggiunsi di nuovo il 
gruppo di testa, Neilson sgam- 
bava avanti, e a una cinquanti- 
a di metri veniva, leggero ed 
legante nel suo completo di la- 
a sul quale svolazzava una 
mantellina di cellophane, John 
junggren, che aveva lasciato il 
fratello e si sforzava di non far- 


si raggiungere da Thompson. I 


(È allo studio un provvedi. 
mento che imporrà la-patente 
di guida per i motoscooters) 


passi del piccolo inglese erano 
secchi e nervosi: la sua testina 
bruna e caparbia era inclinata 
sulla spalla destra. Sul finire 


| della corsa i marciatori tendono 


a piegarsi su quel fianco per pro- 
teggersi istintivamente il fegato 
che è l'organo sottoposto a un 
maggiore sforzo. Thompson si 
difendeva sin dai primi passi e 
questo pareva un cattivo segno. 


A CENTO chilometri di 
marcia, che si corre il 
primo novembre in Lom- 
bardia, è la manifestazio- 
ne di atletica più impor- 
tante che si svolga in Ita- 
lia. Tradizionalmente vi 
partecipano i migliori 
marciatori del mondo. Vi 
assistono centinaia di mi- 
gliaia di spettatori. Il no- 
stro redattore sportivo È 
Emilio Speroni l’ha segui- È 
ta interamente in biciclet- 4 
ta e ne racconta i parti- | 
drammatici. } 


colari più 


TDI Vi SEDE LRD” 

A un certo punto, facendo la 
spola fra i primi e gli insegui- 
tori, mi trovai solo nel buio. 
Non appariva un lume, non sen- 
tivo un rumore. Restai qualche 
secondo in ascolto, fer*no, ed ec- 
co un fischio ritmato avvicinar- 
si nell’aria. Poi, vicinissime e 
grige, apparvero due ombre. Mi 
sfilarono accanto, una a fianco 
dell'altra, una in bicicletta e 
l’altra a piedi. L'uomo in bici- 
cletta aveva fra i denti un fi- 
schietto e con questo distraeva 
il marciatore. Questi era il più 
piccolo dei due Ljunggren e sci- 
volava leggero e silenzioso sul 
margine della strada. Seguendo- 
lo riconobbi il numero, e il co- 
lore rosso-bordeaux della tuta e 
del cappuccio che emergeva a- 
desso dall’aria che schiariva. 
Senza che me ne accorgessi era 
venuta l’alba. 

In cima alla salita rag- 
giunsi il primo dei Ljunggren 
che procedeva sicuro, guardando 
davanti a sè sostenuto dalla 
musichetta dell'’accompagnatore. 

Neilson e Thompson erano a- 
vanti, ma i posti s’erano inver- 
titi. Thompson precedeva infatti 
di un centinaio di metri il com- 
pagno che rovesciava indietro la 
testa e non vedendo la strada 
ne usciva infilando ogni tanto i 
grossi piedi nelle pozzanghere. 
Aveva la bocca aperta e storta 
dal lato privo di un dente. Poi 


lo vidi stringersi con tutte e due 
le mani il ventre, piegarsi men- 
tre l’accompagnatore gli grida- 
va: « Coraggio. Ora passa », 

Era penoso vedere l’inglese in 
quello stato. Neilson era partito 
con indosso solo le mutandine e 
la maglia. Il freddo gli aveva 
preso i visceri. John Ljunggren 
intanto lo aveva raggiunto e la- 
sciato indietro, inseguendo, col 
solito passo regolare e sicuro, 
‘Thompson che fuggiva. 

Attraversando la piazza di Se- 
nago, Neilson si fermò guardan- 
dosi intorno smarrito, e pre- 
mendosi forte il ventre. Una 
donna grossa e grigia che stava 
guardando vicino all’ingresso 
di casa gli gridò qualcosa. «Vai, 
vai » gli gridò l’accompagnatore. 
Allora Neilson, chiudendo gli oc- 
chi per la vergogna, corse verso 
la donna e sparì nell’andito. 

L’accompagnatore di Thomp- 
son cominciava ad essere preoc- 
cupato. La cesta dei viveri del 
suo protetto, attaccata al ma- 
nubrio, era ancora intatta. 

Thompson non toccava cibo. 
Fino a quel momento aveva be- 
vuto qualche bicchiere di un li- 
quido giallastro che si rovescia- 
va a metà sul mento e sul ba- 
vero. L’accompagnatore, un uo- 
mo sulla quarantina, grosso e 
con la faccia larga e arrossata, 
aveva saputo, prima della par- 
tenza, che questa era l’abitu- 
dine del giovane, ma non sape- 
va convincersene. 

«Ha soltanto ventidue anni » 
diceva soppesando una polpetta 
che l’altro aveva rifiutato con 
una breve scossa del capo. E la 
rimetteva con precauzione nel- 
la cesta. La notizia della gio- 
vane età del marciatore intanto 
circolava in tutto il gruppo dei 
ciclisti che gli venivano dietro, 
rimbalzava sul pubblico al mar- 
gine della strada. Ventidue an- 
ni è infatti un’età straordina- 
riamente bassa per un marcia- 
tore, il cui rigoglio comincia 
quasi sempre verso i trenta an- 
ni. Fra gli applausi e le grida 
d’incitamento si udiva qualche 
esclamazione desolata: « E’ bra- 
vo, ma non regge; Ljunggren lo 
riprenderà ». In quel momento 
lo svedese era cinque minuti in- 
dietro. 

Pedalandogli a fianco guarda- 
vo il viso di Thompson. Non 
lo avevo ancora visto mutare 
espressione. Gli occhi sempre 
spalancati, la bocca, in cui ap- 
parivano i denti grigi e piccoli, 
sempre aperta. Forse la sua te- 
sta s'era inclinata un po’ più 
sulla spalla, e la schiena, gra- 
cile sotto la maglia intrisa di 
pioggia e di sudore, sembrava 
piegarsi in avanti, come se 
avesse ricevuto un colpo di ba- 
stone. Ma il sùo passo era sem- 
pre lo stesso, nervoso, ritmato, 
implacabile. 

Chiacchieravo con l’accompa- 
gnatore. « E’ uno così... » mi dis. 
se passandosi le dita sulla fron- 
te. La sua voce era affettuosa. 
« E’ impiegato in una società di 
assicurazioni a Londra, ma la 
sua passione è diventare par- 
rucchiere. Studia anche il fran- 
cese ». Queste cose, mi disse, 
gliele aveva dette alla vigilia il 
manager della squadra inglese. 
Guardavo Thompson: su quel 
visetto fisso e ostinato non c’era 
traccia di vanità. 

Dopo i settanta chilometri 
Thompson aveva un vantaggio 
di dieci minuti e tutti, vedendo- 
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- Metteranno la patente 


di guida anche per noi? 


Seregno. Il vincitore della 
Cento Chilometri di marcia, 


l’inglese 


ventiduenne 


Dan 


Thompson, in prossimità del- 
l’arrivo. Thompson ha con- 


dotto 


in testa per ottanta 


chilometri, compiendo il per- 
corso in poco più di dieci ore. 


lo passare, speravano che non 
fosse più raggiunto. «E' un 
bambino » gridavano le donne. 
Molti si spingevano in mezzo 
alla strada per battergli le ma- 
ni sotto il viso e intanto guar- 
davano sorpresi quegli occhi ce- 
lesti e spalancati in una espres- 
sione che pareva di terrore, 

Negli ultimi 20 km. la folla 
lasciava un corridoio largo un 
metro e Thompson passava in 
quella siepe di visi entusiasti e 
di mani frenetiche, senza mu- 
tare espressione, solo spalan- 
cando un poco di più gli occhi. 
A Seveso da un balcone gli cad- 
dero sul capo e sulle spalle dei 
fiori. Thompson non aveva 
accelerato nè rallentato il pas- 
so, « Forse non s’accorge più di 
nulla, è svanito... » pensavo, av- 
vicinandomi al suo viso, speran- 
do di avere un’occhiata di rico- 
noscimento. Gli annunciavo i 
chilometri che mancavano. « Ei- 
ght, six... five.. Ljunggren is 
far...». E accrescevo il distacco 
« Fifteen minutes... ». Ma come 
sperare che si accorgesse di me 
se pareva che non vedesse nem- 
meno i fotografi che scesi talle 
automobili e dalle motociclette, 
gli venivano sotto scattandogli 
l’obiettivo in faccia a distanza 
di venti centimetri? 

Apparve il cartello con su 
scritto ” Seregno ”, e più oltre 
uno striscione teso nel cielo 
sempre più grigio, col segnale 
dell’ultimo chilometro. Ormai 
Thompson aveva vinto. Finchè 
non avesse passato il traguardo, 
però, la vittoria non era certa 


perchè le crisi, in questo sport, 
arrivano tutte d’un tratto. 
Quattro anni fa non era succes. 
so a Baldassari, il marciatore 
romano, di arrivare in testa fi- 
no a cento metri dal traguardo 
e lì cadere sfinito? Incapace di 
rialzarsi, Baldassari si avvicinò 
al traguardo strisciando sul ter. 
reno, e in quei pochi metri fu 
superato da due inseguitori. 
Ma adesso il viso di Thomp- 
son rideva. Rideva all’accompa- 


Chiave del quiz politico 
di pagina 2 


® Paolo Rossi, deputato socialde- 
mocratico, ora ministro della P.I., 
ebbe la casa distrutta dai fascisti 
nel ’26 a Genova. Docente univer- 
sitario di diritto penale, fu nel ’46 
membro della commissione per la 
redazione del testo della Costi- 
tuente. 

Oscar Luigi Scalfaro, deputato 

, fu magistrato presso il tribu- 
nale di Novara, città dove è nato 
e risiede. Attualmente è. sottose- 
gretario alla Giustizia. 


@ Enrico Molè, senatore del grup- 
po democratico indipendenti di si- 
nistra, proveniente dal disciolto 
partito Democratico del Lavoro, è 
stato ministro all’Alimentazione 
nel '45 nel gabinetto Parri. E' av- 
vocato, Attualmente ricopre la ca- 
rica di vicepresidente del Senato. 


@ Giusevve Pella, denutato DC, è 
nato a Vercelli da una famiglia di 
modeste condizioni. E' stato presi- 
dente del Consiglio e ministro de- 
gli Esteri dall'agosto del ’53 al 
gennaio ’54. 


Per assoluta mancanza di spazio la rubri- 
ca SCACCIAPENSIERI è rimandata al 
prossimo numero 


gnatore e come quello di un 
bimbo che fino a poco prima ha 
fatto i capricci e ora vuole sfo- 
garsi. Parlava e l’accompagna- 
tore rispondeva. E così ridendo 
e parlando, in una lingua che 
certamente nessuno dei due ca- 
piva, arrivarono sotto lo stadio, 
vi entrarono, sbucarono davanti 
alle tribune. Scesi dalle biciclet- 
te, dalle moto, dalle auto, tutti 
gli corremmo dietro sull’erba, lo 
vedemmo trasportare in alto da 
cento braccia dentro una coro- 
na di alloro. Egli abbassava il 
viso, e i suoi occhi cercavano lo 
accompagnatore rimasto som- 
merso dalla folla. Voleva il suo 
indirizzo per scrivergli una car- 
tolina, quando fosse a Londra. 

Arrivavano gli altri. Arrivò 
dopo tredici minuti John Liung- 
gren, e dopo un paio di minuti il 
fratello minore di questi, Wer- 
ner. Arrivò un altro svedese, 
Ake Soederlund, arrivò un altro 
inglese, Stone, e arrivò anche, 
settimo, Neilson, che aveva resi. 
stito ai dolori e alla fatica. Una 
donna, la moglie, gli si attaccò 
al collo baciandolo; egii conti- 
nuava, come un automa, guar- 
dando avanti, senza curarsi di 
quel peso che lo tirava giù. Ar- 
rivò Rota, il primo degli italiani, 
che aveva gettato via. lo scafan- 
dro ed era in calzoncini e ca- 
nottiera. Tutti avevano i loro 
applausi. Il pubblico della Cento 
chilometri non si cura che un 
marciatore vinca o perda, che 
sla inglese, o svedese. E’ il pub- 


‘blico più sportivo d’Italia. 


* Un ultimo appello 
per la Roma 


| L TORINO, che è un po’ la rive- 
lazione del torneo, ci dirà sul 
campo della Fiorentina se i suoi 
successi derivano dalla solidità del. 
la squadra o dall’allenamento. Tut- 
ti concordano nel dire che il me- 
rito dell’attuale brillante posizione 
in classifica dei granata va al loro 
allenatore, Frossi. Frossi, che fu 
prima della guerra una buona ala 
destra, molto veloce sopratutto, è 
certamente un uomo serio e intel- 
ligente. Perciò prima di inventare 
astratti sistemi tattici insegna ai 
suoi il mestiere che la maggioran- 
za dei nostri giocatori ha dimenti- 
cato: correre col pallone (in que- 
sto era un maestro), stoppare da 
fermo e a volo, toccare con tutti e 
due i viedi etc. etc. Il novantano- 
ve per cento dei giocatori d'oggi 
sanno usare soltanto il destro. 
Pensiamo che l'ottava giorna- 
ta sia ‘più facile per i nero-az- 
zurri che per i viola, ma che 
probabilmente Inter e Fiorentina 
si troveranno la sera del 6 novem- 
bre alla pari. La Roma, che dopo 
la delusione dell’incontro con la 
Juventus (scuadra di terzo rango 
in questo campionato) ha perduto 
ancora simpatie, ha di fronte il 
Padova, una delle candidate alla 
retrocessione. Vogliamo essere an- 
cora ottimisti con la squadra gial- 
lorossa. Ma il nostro ottimismo, do. 
mani, non potrà ignorare una nuo- 
va prova non brillante, questa vol. 
ta contro la debcle squadra veneta. 


* Tra Hecht e Neu- 
haus il diritto di 
incontrare Cavicchi 


N INCONTRO di boxe ch: si 

svolgerà a Dortmund, fra Hecht 
e Neuhaus, designerà chi dei duc 
dovrà incontrarsi con il nostro Ca 
viechi per il titolc eurcpec. Hechi 
è un pugile di classe media, che 
viene dalla categoria inferiore. Di 
Neuhau: conosciamo sopratutto 
due ultimi incontri con Cavicchi 
uno a Bologna e l’altro in casa 

Cavicchi, da allcra, ha continua- 
to con i suoi incontri addomesti- 
cati che gli valgono ralche gua- 
dagno e una dubbia popolarità 
L'altro giorno però lo spettacolo 
stava per andargli a rovescio, Il 
negro inglese Bygraves forse non 
aveva imparato bene la parte e 
a tre riprese dalla fine lasciò par- 
tire due colpi forti e precisi. Il 
primo colse Cavicchi in pieno sto- 
maco, il secondo alla punta del 
mento. Cavicchi, suonato, cadde al 
tappeto e ci rimase per il conto 
Poi la commedia del colpe basso 
con la squalifica del negro vinci- 
tore, Il pubblico non ha apprezzato 
la trovata dei giudici per salvare 
la faccia a un pugile che si vuole 
lanciare ad ogni cesto. A mcelti il 
colpo era sembrato perfettamente 
regolare e avevano visto Cavicchi 
andare giù dopo il pugno che l’a- 
veva colto al mente e che promet- 
teva guai maggicri. 


* Una “bella” fra 
Coppi e il francese 
Anquetil 


INITO con il Giro di Lombar- 

dia il ciclismo su strada conti- 
nua ad avere i suoi strascichi sul- 
la pista. L'Omnium fra Francia e 
Italia, al Velo d’Hiver di Parigi 
era infatti impostato sugli stradi- 
sti viù che sui pistaioli. Doveva es- 
serci Bobet, ma il vincitore del 
Tour ha rinunciato a guidare la 
squadra nazionale. Pare che non 
gradisse la compagnia di Darriga- 
de che con la sua velocità ne- 
gli ultimi cento metri gli ha da- 
to qualche dispiacere. Assente Bo- 
bet l’interesse dell'incontro è tutto 
nella prova inseguimento che met- 
terà davanti Coppi e Anquetil. An. 
quetil, che ha fallito contro il re- 
cord dell'ora detenuto da Coppi, s'è 
preso la rivincita battendo il no- 
stro campione in una prova a cop- 
pie. L’inseguimento di domenica 
sarà una specie di bella. 


25 ANNI FA 


Dal 3 al 10 novembre 


DOMENICO PIEMONTESI 
vincitore de] XXVI Giro 
di Lombardia, viene retroces- 
so al secondo posto, La deci- 
sione è presa dalla presidenza 
dell'’UVI dopo il reclamo del 
corridore Negrini a cui Pie- 
montesiì sì era appoggiato per 
prendere lo slancio durante 
la volata finale. 


* 


J UVENTUS batte Alessandria 
3-2. Con uesta trasferta 
vittoriosa la Juventus conso- 
lida la sua izione in clas- 
sìfica. Il distacco dal suo di- 
retto inseguitore, il Bologna, 
fermato in casa (3-3) dalla 
Roma sale a tre punti. 


* 


L A BOXE attraversa un cat. 
tivo momento negli Stati 
Uniti. Gli incassi sono sempre 
inferiori alle aspettative degli 
organizzatori. Ne) combatti- 
mento svoltosi tra Rosem- 
bloom e Abile Bain l’incasso 
é stato di soli 12.000 dollari. 
ili, la cui bersa era co- 
Setta da una percentuale 
sull’incasso, hanno riscosso 6 
dollari ciascuno. 


* 
Ì L  MARCIATORE inglese 
Green vince a Milano la 
XVIII Cento chilometri in 
10,30711”, do un lun e 
accanito duello con VU; rto 
Olivoni. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


STAMPATORE TUMMINELLI 
Viale Università, 38 - Roma 
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ERAVATE LIONE 
TA TU 


TRI, 
MIRVA ARVINEN 


Roma. L’avvocato Francesco Sebastianelli, legale di Mirva Arvinen. 
Ha confermato di essere lui l’innamorato della giovane findandese. 


di OBERON 


OMENICA pomeriggio, sulle tribune dello Stadio Olimpico, durante 

la partita fra la Roma e la Juventus, il signor A.0. non c’era. Stava 
a casa, un appartamento dei Parioli. Poche ore prima gli amici gli ave- 
vano telefonato per confermare l’appuntamento a piazza Ungheria, e 
di lì raggiungere il campo di calcio. « Andate voi », rispose A.0O., «io 
non vengo ». Il biglietto di tribuna numerata era ancora nella tasca 
del suo impermeabile, appeso all'ingresso, e ci rimase, inutilizzato. 


Press’a poco nello stesso momen- 
to il sole tramontava sul mare del 
Nord e la motonave « Capella », di- 
retta ad Helsinki, accendeva le sue 
luci. A Londra, alla partenza, Mir- 


va Arvinen non era stata partico- ! 


tarmente notata. A molti era noto che 
la ragazza aveva rappresentato la 
Finlandia al concorso londinese per 
l'elezione di miss Mondo. Ma pochis- 
simi sapevano che Mirva era su quella 
nave soltanto perchè la polizia non 
le aveva concesso di rientrare in Ita- 
lia, e da Ciampino, dove era arrivata 
martedì 25 ‘ottobre, l'avevano rispe- 
dita direttamente a Londra. Ora, in- 
vece, le notizie arrivate attraverso la 
radio avevano fatto di Mirva il per- 
sonaggio numero uno del « Capella ». 

Tremila persone attendevano Mir- 
va al molo di Helsinki, il mattino do- 
po. Durante i cinque giorni della tra- 
versata, molte cose erano accadute. 
I deputati italiani D'Amore, Degli Oc- 
chi e Carolei avevano rivolto al mi- 
nistro dell’interno una interrogazio- 
ne « per conoscere le ragioni che ave- 
vano motivato il diniego del permes- 
so di soggiorno alla cittadina finlan- 
dese Mirva Arvinen. ll quotidiano di 
Helsinki ”Ilbta Sanomat” aveva de- 
dicato un editoriale all’incidente, per- 
chè, scriveva, « il nome della Finlan- 
dia vi è coinvolto in modo spiacevo- 
le ». Il ministero degli Esteri finnico 
era stato costretto ad emanare un co- 
municato, Anche la Legazione di Ro- 
ma aveva diramato una nota. Un ex 
re, Faruk, aveva chiesto, per mezzo 


| del suo legale, una precisazione uf- 
| ficiale al ministero degli Esteri ita- 
| liano. Vittorio De Sica ‘era stato sol- 
| lecitato da parte della stampa di da- 
| re una dichiarazione. E, ultimo ma 
non minimo, il signor A.O, rimaneva 
bloccato in casa. 

Tutto era cominciato tre settimane 
prima con un esposto, presentato al 
Commissariato Salario, che accusava 
Mirva di essere l'amante di A.0. Il 
protocollo era firmato dalla moglie 
stessa del personaggio in questione. 

La sera stessa circolò per Via Ve- 
neto la notizia che a chiedere il prov- 
vedimento fosse stato l’ex re Faruk. 
La voce aveva qualche fondamento 
di verità perchè A.O. è stato, fino a 
poco tempo fa, segretario dell’ex so- 
vrano. Sembrò tuttavia strano che la 
polizia italiana fosse stata così ot- 
temperante alle richieste del ” perso- 
maggio straniero” che personaggio 
non è più, almeno nell’accezione più 
comune, quella di potente. 

Quarantotto ore dopo l’incidente di 
Ciampino, la faccenda di Mirva sem- 
brava già un affare di Stato. Ma Mir- 
va aveva ancora una cartuccia da 
sparare. E la usò appena arrivata ad 
Helsinki, in una conferenza stampa. 
«Io ‘amo Francesco Sebastianelli », 
disse «non il segretario di Faruk ». 

Sebastianelli è il suo avvocato ro- 
mano che islla aveva mandato a chia- 
mare nelle poche ore di sosta fra lo 
sbarco e il reimbarco. Francesco Se- 
bastianelli: avvocato all’inizio della 
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Helsinki. Mirva Arvinen al momen- 


to dello sbarco della nave 


« Ca- 


pella », in compagnia della madre. 


UN FIDANZATO DI RICAMBIO 


carriera, iscritto al MSI, trentaquat- 
tro anni, un metro e sessantaquattro 
di altezza occhi e capelli scuri, bello 
e con i baffetti a virgola. 

Sebastianelli ha avuto la percezio- 
ne esatta dell'amore che Mirva porta 
per lui soltanto in questi giorni. Pri- 
ma la loro relazione aveva somigliato 
più al normale flirt fra la nordica e 
il meridionale che non alla passione 
travolgente. Le dichiarazioni di Mirva 
sono state per lui una sorpresa. 

La via legale che l’avvocato pren- 
derà per far tornar» Mirva è un ri- 
corso diretto alla persona del mini- 
stro dell’Interno. In questo si speci- 
ficherà che i rapporti tra Mirva e A. 


O. sono stati puramente professiona- . 


li, dovuti all’interesse che l’uomo por- 
tava ad un’eventuale carriera cine- 
matografica di Mirva. 

L'onorevole Tambroni chiederà al- 
lora alla direzione di Pubblica Sicu- 
rezza un supplemento di indagini. Se 
queste dimostreranno l'innocenza di 
Mirva e se non sorgeranno altri im- 
pedimenti, il ministro avrà allora fa- 
coltà di revocare la disposizione presa 
in base al testo unico di pubblica si- 
curezza. La decisione non è tuttavia 
normale amministrazione; è piuttosto 
rara, anzi, e, più chs la volontà del 
ministro, sarà determinante il pa- 
rere degli investigatori che istruiran- 
no la pratica. 

L'azione legale dell'avvocato Seba- 
stianelli ‘presenta un solo lato debole. 
Quello di trascurare un colloquio av- 
venuto la mattina del 14 ottobre al 
Commissariato di polizia del quartie- 
re Parioli, prima del suo viaggio a 
Londra. Qui alla ragazza furono con- 
testati i fatti esposti dalla signora A. 
O. Che, cioè, A.O. avrebbe conosciuto 
la ragazza a Nizza e sarebbe stato lui 
stesso ad invitarla in Italia; che per 
mantenere la giovane si fosse dato a 
spese superiori alle sue possibilità; che 
il licenziamento da parte di Faruk 
fosse avvenuto in seguito a grandi. 
trascuratezze commesse’ nel lavoro 
che gli era pertinente. 


Mirva rispose: «Il signor A.0. ed 
io siamo fidanzati ». 

Il funzionario che la imterrogava 
battè le palpebre: « Lei sa che è spo- 
sato? ». « Certo » disse con franchezza 
ta ragazza. « Ma, nel mio paese, non 
siamo abituati a considerare questo 
come un impedimento, Si può sempre 
divorziare ». 

Qualche ora dopo toccò alla signo- 
ra A.O. di confermare le sue accuse. 
Il funzionario le raccontò del collo- 
quio avuto con la finlandese. «Io 
l’ammazzo » si lasciò andare sconvol- 
ta la signora. « Come è vero Dio, l’amr 
mazzo ». 

Mirva era già in contravvenzione 
alla legge per omissione per la dichia- 
razione di soggiorno e quindi per la 
conseguente mancanza di autorizza- 
zione. Non occorreva quindi un de- 
creto del ministro degli Interni per 
la sua espulsione. Bastava un foglio 
di via obbligatorio. Ma fu la ragazza 
stessa a togliere la polizia dall’imba- 
razzo della pratica, recandosi a Lon- 
dra per il concorso. Era sufficiente ora 
vietarle l’ingresso alla frontiera, fa- 
coltà concessa alla polizia dal testo 
unico di P. S. Il provvedimento fu e- 
manato con valore di temporaneità 
per un periodo di sei mesi. Non fu ne- 
cessario neppure, come aveva consi- 
gliato la signora A. O., di ritirare il 
passaporto a suo marito. 

L’entrata in scena dell'avvocato Se- 
bastianelli nelle nuove vesti deli’inna- 
morato corrisposto ha quindi creato 
sorpresa e imbarazzo al Commissa- 
riato dei Parioli e alla Questura. I 
giovane professionista romano po 
trebbe essere, in perfetta buona fed 
coinvolto in una specie di espedien 
tentato da Mirva per tornare al pi 
presto ‘a Roma. 

Mirva Arvinen ha venti anni. Par 
inglese, francese e un po’ di italiar 
Ha un'idea in testa: diventare attri 
cinematografica. In questi giorni 
messo in mostra buone doti di fac 
tosta e presenza di spirito: forse 
riuscirà. 3 
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